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L I B R 0 IV, 


Dei Beni in generale. 



CAPITOLO I. 


Dei Beni in generale . 

I Nostri rapporti colla Natura ci dan- 
no lin dritto legittimo a tutto ciò che 
fi rende neceflàrio alla noftra felicità» cd 
alia noftra confervazione . Quelli rap- 
porti ci prefcrivono nel medefimo tem- 
po il dovere di far ufo dei noftri dritti 
in conformità delle vedute della Natura . 

Proponendoci quello Scopo , c’ of- 
fre anche i mezzi necelTarj per giunger- 
vi.^ Chiamiamo Beni tutti quelli mezzi 
^atti a facilitarci rolTervanza del dovere 
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bontà deir Efler Supremo eccita la no- 
ftra attività, e ci pone in illaro d'adem- 
piere i noftri doveri . Quelli Beni or fo- 
no gli elementi benefici , che col rilla- 
bilire la nollra macchina confervano la 
nollra falute ; or fono le produzioni 
della terra , il di cui ufo folliene la vira 
> nollra; or fono l’ opere dell' arte , frut- 
ti della nollra intelligenza , che rendo- 
no la nollra efillenza più comoda , e più 
piacevole. Tutta la Natura fcnibra che 
ila il patrimonio dell’ uomo , ranro ella 
s* alfatica a fodisfarc i nollri bifogni , ed 
a colmarci di piaceri. 

Considerando quella quantità, e 
quella diverfità di Beni , fi ofierverà fa- 
cilmente una gradazione dillinta nei rap- 
porti che hanno colla nollra maniera 
d’efillere. Quelli che fono indifpenfabi- 
li alla nollra confervazione occupano il 
primo pollo, giacché fono d' un’utilità 
nccelTaria ; nel fecondo pollo vi fon quel- 
li che fervono alla comodità , ò che fa- 
cilitano la nollra confervazione : gli ul- 
timi, rifpetto al nollro dovere d’ acqui- 
llargli , fon quelli che ci cagionano del- 
le fenfazioni piacevoli , fenza che fiano 
di necefideà alloluca alia nollra clIUenza .i 


6 PRINCIPJ DELI LA LEGISIf^AZlONE 

Quefta diftinzione fra i Beni puramente' 
utili* comodi )ò piacevoli * llabilifce nel 
loro acquifto un cert’ ordine » la di cui 
oflervanza* come vedremo, in fluifee Co- 
pra a molte illituzioni della Società, e 
determina le regole per la condotta del- 
le fue membra. 

CoNTUTTociò il punto di feparazio- 
ne* che diftingue quelle' claflì di Beni, 
non è così ben fìlTato , che quelle dalli 
per lo più non li confondano. 1 Beni 
creduti meramente piacevoli fon fempre 
utili ; ed il piacere comunemente unito 
al godimento dei Beni di prima necef- 
lìtà , gli rende grati . Non vi fon* altro 
che i Beni d’ opinione , che fon creduti 
tali per un errore prodotto dall’ inoll'er- 
vanza dell’ordine naturale nella Socie» 
tài Quelli fon Beni, la di cui falfa uti- 
lità , 6 il gradimento imaginario non 
poll'on contribuire in nulla al nollro be- 
ne . Eflendo fondati Culle chimere della 
vanità, ò deir entulìafmo, quelli Beni pu- 
tativi non meritano la nollra attenzio- 
ne, tanto più che l’andar dietro ad elll 
fa trafciirare i nollri Beni reali. 

Di qualunque clalTe lìanfi quelli Be- 
ni reali , il piacere che vi è unito ce li 
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LIBRO IV. CAP. I. 7 

fa defìderar vivamente ; Quefto piacere 
egli è la rìcompenfa dell' ollervanza > 
ficcome il dolore che rifulta dalla priva- 
zione di quelli Beni , egli è il calligo del- 
la trafgrelfione della legge eterna , che 
vuole che noi ci conferviamo , e chè 
facciamo la nollra felicità . Con quella 
fanzione delle fue leggi , la Natura fupe- 
ra la nollra. inclinazione alla pigrizia y e 
c'obliga a feguire la nollra dellinazio- 
ney che confille nel fecondare le di ki 
operazioni . * 

: Queste Ic^i inviolabili della Na- 

tura > che ci necelTitano all’ acquifto dei 
Beni)) ci manifellano ancora il dovere 
del capi della Società di dirigere tutte le 
loro, illituzioni all' oggetto di facilitare 
ai membri di quella Società l’acquiUo» 
c Tallìcurazione del godimento di quelli 
Beni;.;; Il diminuire con una cattiva am- 
minillrazione la malfa di ellì farebbe un 
delitto irremilfibile ; ed il non accrefeer- 
lo quanto è pollibile egli è già un pec- 
care contro l'ordine della Natura. 

1 MEDESIMI doveri foli preferitti ai 
particolari fra loro : debbon elfi efler giu- 
IH fenza turbare i loro- concittadini nel 
godimento, dei loro Beni>x IbnQiobliga- 
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8. PRINCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

ti ad efler benefici coll’ accrefeer per 
quanto pofibno la mafia dei Beni che 
formano la felicità di tutti. 

*iVSMSV'V=8«»^^'W==6^<?=t6^fiS!^=56==ttf=t<^^ 

C A P 1 T O L O 11. 

> Delle Ricchezze. 

V I SONO del Beni \ di cui un indivi- 
duo può godere ad efclufion d’ ogn* 
altro, che in confeguenza formano una 
proprietà : ve ne fono degli altri che egli 
c impolfibile d’appropiarfi, e che»reftar 
no neceflarianiente in comune. Non vi 
è per anche fiato nefiuno così infenfa- 
to da volerli impadronite d’ una porzio- 
ne d’ aria , ò di luce , col pretender di 
godere egli folo di quefia porzione , e di 
privarne i fuoi .limili. 

Fra quello numero immenfo di Be- 
ni fparfi fulla fuperficie della terra, ve 
ne fono alcuni , .che /non provengono 
egualmente in tutti i climi : Ve ne fo- 
no alcuni , che non fono égualmentc de- 
fiderati in ogni' luogo e da tutti gl* in- 
dividui i che fon necelCtati a delldcrar- 
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gli folo a proporzione ^ei loro bifogni . 
Le foreile che caricano inutilmente Icr 
pianure deferte > non eccitano i delìde* 
rj dei Selvaggi: una forgente pura feor- 
re negletta in un paefe ben innaflìato. 
Trafportate ouefti bofehi , e quelle for-; 
genti nei paen aridi y e fecchi » che man^ 
cano ò d' acqua > ò di legna * e quelli 
Beni difprezzati faranno di un gran va* 
lore . ^ 

Se due uomini poHiedono dei Beni» 
di cui polTono far fenza, e fe dalf altra 
parte ciafeheduno ha bifogno di un be* 
ne y di cui l’altro vuol'disfarli y natu- 
ralmente fon portati a cambiargli . Que- 
lli Beni di cui fi può fare un cambio con 
altri Beni y prendono. allora il nome di 
Ricchezze . Perchè un Bene divenga 
Ricchezza y farà dunque neceUàrio y che 
elio Ila una proprietà y e fche il bifogno 
di un altro individuo 1’ oblighi a dell- 
derarne l’acquillo col cedere ad elio in 
cambio un’ altra delle fue Proprietà . Sic- 
come "quelli trafportirdelle proprielà lle- 
feguifeono . ordinàriamente per mezzo di 
compre y e di vendite v così 'le Ricchcz^ 
zc fono date dehnite per Beni y> che han- 
no. un valor venale . ai-... 
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Ricchezze fundiarie.» ove i fondi di ter- 
ra fon coniìderati y avuto, riguardo alla 
loro podibilità d’ efTer cambiati con altri 
Beni. Tuttociò eh’ è ftato provato. del- 
la natura di quelle proprietà y della ma- ’ 
niera di acquiflarle > e del dritto di 
trafportarle , s* applica colla maggior fa- 
cilità alle Ricchezze d’ ambedue quelle 
dalli . Sarebbe inutile il ripetere i re- 
fultati delle ricerche precedenti i ma fa- 
rà indifpenfabile il conlùierar] quelle 
Ricchezze nella loro influenza full’ ordi- 
ne della Società . 

Fra le Ricchezze mobili li trova 
una differenza che ben olTervata » £^rve 
a fpiegare l’ origine y e la difpeniàzione 
. delle ricchezze in generale . < . - 

Tutte le RiccheMe mobili fon dth 
hinate* per vero dire y ad elTer confur 
mate , ò ad elTer; dillrutte per l’ ufo che 
ne facciamo. Con tutto ciò ve. ne fo- 
no alcune y la di cui diUruzione egli è 
fubitay ed altre che non ficonfumanoy 
e non li dillruggono- fe non che lentar 
mente* e qualche volta nel.corfo di piè 
Secoli . Le Ricchezze della {nima fpecie» 
come fono le derrate» à i folienramen- 
ti» fono per lo piè donideHjkHacucaa 
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12 PRINCIPI DELLA LEGISLAZIONE 

che fecondara dall’ uomo , le riproduce 
fenza interruzione; quelle della fecon- 
da fpecie fon opere dell’arte , per le 
quali la Natura fomminiftra le materie 
prime , ed il foftentamento dedi uomini , 
che impiegano le loro facoltà perfonali 
nel perfezionare, ò nel mutare la for- 
ma di quelle materie brute . Le Ric- 
chezze della prima fpecie lì chiamano 
comunemente derrate, e quelle della 
feconda manifatture. 

Egu è un efercitare la beneficen- 
za, quando noi contribuiamo ad augu- 
mentarc la malfa delle Ricchezze, che 
fono Beni tanto più pregievoli , quanto 
che col - loro cambio polliamo acqnilla- 
rc a nollra feelta i Beni , che fon più 
analoghi ài nollri bifogni. La produzio- 
ne e r acqui Ito delle ricchezze farà dun- 
que un dovere impollo a ciafehedun par- 
ticolare. 11 Sovrano ha l’obligo di faci- 
lirare , e di favorire 1’ olfetvanza di que- 
llo dovere; il di lui interelTc s’accorda 
con quell’ obligo , poiché llabilifce la 
fua potenza moltiplicando le ricchezze 
de’ fuoi Sudditi . 

Vi fono delle malTime fparfe genc- 
calmente-1 che vantano il difprezzo del- 
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ìc ricchezze , come una virtù y efaltano 
il merito d* una povertà volontaria > tac- 
cian di vizio il ddìderio d’ acquidar 
de’ Beni ♦ ed accufaiio i protettori dell’ in- 
duftria» che avvilifca T uomo coll’ ecci- 
tare la di lui cupidigia. Benché ila per- 
mclTo di palTar fotto filenzio le opi- 
nioni contrarie ad una verità dimoftra- 
ra ) non farà fuor di propoHto dì dare 
un’ occhiata all’ origine , ed alle confe- 
gucnze dei pregiudizj adottati intorno 
a ciò . 

Queste mallìme auftere e timide» 
ci vengon da alcune nazioni > ove gli 
uomini fntrvati dal clima » ò fcoraggia- 
ti da un governo tirannico, pongon la 
loro maggior felicità nell’ inazione . 

M\ appunto per contrappofto a qiie- 
fta inclinazione alla pigrizia , ed all’ina- 
zione la Natura ci dà l’amor del piace- 
re, ed in confeguenza il defiderio del- 
le ricchezze arte a procurarci le fenfa- 
zioni grate . L’ uomo dee perfezionar le 
fue facoltà, lo che non potrà effettua- 
re fe non che col produrre continua- 
mente dei beni, che conttibuifeono al- 
la di lui perfezione. U predicare il di- 
fprezzo delle ricchezze farà dunque Ti- 
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ftclTo che far contro ai difegni dell’ £f- 
fer fupremo > ed allontanare T uomo dal 
fuo deAino . « 

Alcuni inconvenienti attaccati all» 
acquiltoy al poAcAo > ed al godinlento 
delle Ricchezze > accrefcon la preven- 
zione degli fpiriti neri) e rigidi contro 
il dovere di metter/ì in uno ftato co- 
modo. Nei fccoli corrotti la cupidigia 
impiega i mezzi li più baffi , li più ver*» 
gognoiì , e rovente li più colpevoli per 
ammaifare dei Beni > e per abbigliarli 
còlla diAinzione dell’ opulenza > che è 
la fola ) a cui la gente corrotta polTa 
afpirare . I Ricchi in altri tempi dive 
nati timidi ) ed in confeguenza avari - 
fottcrrano dei beni, e fvolgendogli da, 
loro corfo naturale , ne fanno feccar la 
forgenre, e fpandono il languore fopra 
tutta la Società . Quando al contrario 
la Aima del publico non è che per le 
diAinzioni frivole , la cupidigia faAofa 
prodigalizza per degli oggetti indegni ciò 
eh' ella ha rapito alle claffi le più ri- 
fpettabili . 

Con tutto ciò queA’ inconvenien- 
ti non fon V effetto diretto dell’ amor 
delle Ricchezze, ma fon le confeguen- 
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zc deir ignoranza , delle cattive leggi ’, 
€ di un governo mal coftituito . Se la 
fete dell* oro s* impadronifce di una da- 
zione a fegno di farle trafcurare tutti 
i doveri civili, le molle del- governo fi 
confumand , la cognizione > e l'amor 
dell* ordine s’ eflinguono > e le leggi ò 
fon cattive , ò fe fon buone 9 fon fen- 
za vigore*. Se le Ricchezze fundiarie 
perdono il 'loro pregio , e fe le Ricchez- 
ze mobili efeono dalla circolazione» gli 
avari temono di comparire opulenti; la 
libertà della nazione il trova allora an- 
nichilata. 

In Atene i Ricchi erano gli Schia- 
vi d’ una Democrazia turbolenta» che non 
rifpettando neifuna proprietà » gli tafTa- 
va a fuo capriccio » ò fecondo il fuo de- 
flderio; avviene ad eflì il medeflmo in 
uno flato difpotico» ove i loro beni fo- 
no il pegno della lor fervitù . Se i Ric- 
chi fi abbandonano a certe fantafìe fa- 
ftofe» ivi ò la coflituzione non è favo- 
revole all* ordine naturale delle fpefe» 
ò quell’ ordine vien pervertito da leggi 
mal combinate. 

Il defìderio ben regolato delle Ric- 
chezze » e di una comodità generale » che 
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ne refulta > fono indizj certi di un buon 
governo ) e dello ftato dorico di una na> 
zione . Gli uomini non reftano nella po- 
vertà» fe non che pel' medeilmo moti- 
vo » che impegnò tanta gente nei fe- 
coli del medio evo a rinchiuderli nei 
conventi per ifchivare la crudeltà» e le 
velfazioni dei loro barbari vincitori . 
Egli è da favio qualche volta il rtHu- 
giarll nella mediocrità» per porli al co- 
perto dall’ ingiulHzie » e dalla corrut- 
tela . 
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CAPITOLO III. 

Dei/a Sorgente delle Ricchezze, 

C ONSIDERANDO T cflTcnza dei Beni > 
che fono certi ellèri Hlici adatta* 
ti ai noftri godimenti, fi comprenderà 
fubito il luogo dell’origine delle Ric- 
chezze . Quelli efleri filici debbon ne- 
celfariamente far parte del noftro Glo- 
bo , ò delle produzioni della Natura . 
Le Ricchezze fondiarie elfendo forma- 
te dalla proprietà d*una particella de- 
terminata della fuperfìcie del Globo , 
fono inerenti alla terra*, e fol per elTa 
fullillono . 

Le derrate, ò le Ricchezze mobi- 
li di fubita confamazione , fon vilibil- 
mente produzioni della terra , la di cui 
fecondità inefaalla fa rinafeere annual- 
mente quelle Ricchezze, a mifura che 
fono Hate didrutte dalla confumazione 
quelle dell’anno precedente. 

Fra le Ricchezze di durata, ò fra 
le produzioìii dell’arte, non ve ne fo- 
Tom. Il B 
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no neflune * la di cui materia prima non 
appartenga ad uno dei tre Regni della 
Natura , e che direttamente , ò indiret- 
tamente non cfca dal fen della terra, 

I minerali ne fon formati fenza 1* inter- 
vento d’ un altro agente , ed i vegeta^ 
bili ne -traggono il loro nutrimento . 
Fra gli animali , quelli che fi nutrifco- 
no di vegetabili » compongono la loro 
fofianza coi foghi della terra : c gli ani- 
mali carnivori fon formati qualche vol- 
ta con un giro molto grande dalla fo- 
flanza degli animali » che finalmente 
non con fumano altroché materie vege- 
tabili. Dunquetutta la fofianzadeiropere 
deli’ arte farà una produzion della terra-. 
Un errore ha latto sì che non fia 
conofeiuta la fdrgente dell’ accrefcimcn- 
to delle Ricchezze mobili di durata, 
nel valore aggiunto alle materie bru- 
te dalia manifattura . Si è creduto di 
vedere in quello valore aggiunto un 
nuovo valore , creato dal lavoro del 
manifattore , c fi è riguardato que- 
llo lavoro come una forgente vera 
di ricchezze, diilinta da quella che na- 
fcc dalle produzioni della terra • Quell’ 
errore nafee perchè in una Società ben 
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regolata, i cambj dei Beni noa fi fan- 
no in Natura f ma col mezzo dei fegni 
delle Ricchezze : con quella operazio- 
ne fiamo alluefatti a riguardar quelli 
fegni come Ricchezze reali , e lì perdon 
di villa i Beni » che fon rapprei'entati 
da quelli fegni . 11 manifattore vien pa- 
gato in denaro; e quello denaro 'fem- 
ora una Ricchezza prodotta dalfinda- 
llria ; 

Per qual ragione il manifattóre può 
egli vendere più cara una materia ri- 
dotta coir arte » di quel che avrebbe po- 
tuto venderla nel fuo llato bruto ? Nel 
tempo che egli è occupato a dare un’al- 
tra forrrta ad una materia bruta » non 
può lavorare la terra, per cavarne la fua 
parte del follentamento neceflario al fuo 
bene, ed alla fua confervazione. In tan- 
to convien che egli viva , e che confu- 
mi; farà dunque giallo, che il di lui fo- 
ftentamento li lìa fomminidrato da colo- 
ro , che godon del fuo lavoro , che c 
quanto dire da coloro , che comprano 
la di 1 ui opera, e che li danno in cam- 
bio dei fegni delle Ricchezze , colle qua- 
li può rimborfarfi delle fue confumazio- 
ni . 11 valore d’ un’ opera dell’ arte al di 

B 2 
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fopra del valore della materia prima , non 
c altro che il valore del folìentamento 
confumato dal manifattore nel tempo 
del fuo lavoro ; ed.il valore che ha ri- 
cevuto il manifattore rapprcfenta tutto 

11 foftentamento dillrutto colla di lui con- 
fumazione . Se il valore della materia ri- 
dotta coir arte oltrepalfalle anche cento , 
ò mille volte il valore della materia bru- 
ta, quello valore accrefeiuto in vece di 
dimoftrare una nuova ricchezza , prova 
fol tanto che la manifattura fìa coftata 
molto tempo , e molto foftentamento 
all’artefice. Una picciola quantità di fi- 
lo occupa una donna che fa i merletti 
degli anni interi . 

La proporzione difuguale fra quelli 
valori ne moftra di già l’origine. Che 
ditferenza enorme fra il valore d’un pez- 
zo di tela , e di pochi colori acquillata 
col mezzo d’un manifattore di tele, ed 
il valore della medefima tela, e dei me- 
delìnii colori ,acquiftato coll’impiego di 
elfi da un abile pittore in un quadro ! 
La ragione di quella diflerenza egli c 
fondata fulla diftèrenza del valore del fo- 
ilcntamento d’un femplice manifattore , 
c d’ un artefice . Ogni uomo può lavo- 
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rare delle tele > la di cui fabricazionc 
non richiede nè molto tempo , nò talen- 
ti fuperiori ; quello manifattore confu- 
ma poco» e confuma cofe "‘comuni; ma 
un artefice » fecondo il fuo fiato , (i cre- 
de che confumi più , e confumi cofe 
d’ una fpccie di maggior valore . L’ efer- 
cizio della di lui arte lìccome richiede , 
del talento più raro, così non ha da te- 
mere la concorrenza, e può dare alla di 
lui opera un prezzo , che non folo lo 
rimborlì delle confumazioni fatte , ma 
che li paghi ancora anticipatamente dei 
foftentanienti abondanti, quando vorrà ì 
ripofarfi dal fuo lavoro. 

Si è sbagliato firnilmente» creden- 
do di trovare nei profitti del trafiìcan- ' 
te un crefcimento reale delle Ricchez- 
ze della Nazione . Una mercanzia fi ven- 
de più cara nel luogo , ove fi confuma t 
che nel luogo i ove è fiata prodotta , 
perchè cofia le fpefe del trafporto , e dei 
lavoro a coloro che ne hanno cura, e 
penfano alle compre , ed alle vendite . 

Il trafficante aggiunge il valore di que- 
lle fpefe, ed il falario che può preten- 
dere fecondo la concorrenza per li fuoi 
incomodi , ai valor primitivo della mcr- 
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canzia . Qjeft’ augumento di valore rap- 
prcfenta il valore dei follentamenti con- 
Aimati dai vetturali i e dal negoziante 
nel tempo che erano occupati a far que- 
fìo negozio. 11 profitto egli è Tempre fpe- 
fo ) ò lo farà > in tante produzioni della 
terra » ò le rapprefenta dopo la loro di- 
ftruzionc. 

Se il negoziante vende le fue mer- 
canzie ài Tuoi concittadini) il Tuo pro- 
fitto egli è cofa chiara che vien dal pro- 
dotto del fuolo della fua patria . Ma fc 
quello profitto vien dalla vendita delle 
mercanzie al foreftiero» in quello cafo li 
crede che fià creato dal commercio , Sen- 
za entrare adefib nella difputa della rea- 
ltà d* una creazione di ricchezze col 
mezzo del commercio llraniero, balla 
ollcrvare » che il valore ofierfo dai fore- 
llieri in cambio delle- nofire mercanzie y 
dee ncceflà''iamente eficre il prodotto del 
loro fuolo ) ò di quello dei lor vicini . 
Non potranno dTi comprare da noe» fe 
non vendono ad altri, e non potranno 
vendere altro chele produzioni del loro 
fuolo , ò della loro indullria , che fono 
le medefime. Supponendo che elfi c’of* 
ferifeano un valore guadagnato fopra i 


Digitized by Google 



LIBRO IV. C AP.^ in. 25 

loro vicini) quefto valore farà il prodot- 
to dei Cuoio di ellì . Qj^aiunquc cerchio 
che deferivano quelli valori » qualun- 
que ftrada tortuofa che feorrano da 
una nazioae all’ altra * cilì non poilono 
efler mai altro che le, rapprefentanzo 
delle produzioni della terra ) ò eilHenti) 
ò conCumate. 

Dunque la terra farà Tunica (or- 
gente delle ricchezze) e le di lei produ- 
zioni tanto variare fono le fole ricche2^< 
ze reali. Fra quelle ricchezze che la Na- 
tura c’ offre da ogni banda ) ve ne fono 
alcune più preziofcdclT altre) e che con- 
tribuifeono più direttamente alla noflra 

f irofperità . Quelle che fon prodor tc dal- 
a Natura fenza il concorfo delT Effere 
intelligente ) non fon capaci d* augumen- 
tO) e non potendo crefeerfi colla mifu- 
ra dei noflti bifogni ) effe non incorag- 
giano la popolazione . Al contrario le 
ricchezze che Tuomo cava dalla terra 
coll* eccitare la di lei fecondità col fuo 
lavoro ) fi moltiplicano in proporzione 
< del numero delle mani laboriofe ) che le 
cercano) e che ne hanno bifogiio. Ri- 
nafeendo quelle annualmente ) ci aflìcu- 
raao dal timore di foccombere ai noflti 
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bi fogni) e ci promettono una forgentc 
di godimenti , che non vien meno fe non 
che coll’ interrompimento del noftro la- 
voro . 

Queste confiderazioni ci fan com- 
prendere r importanza dell’ agricoltura 
in generale , riguardandola come 1’ arte y 
con cui l’uomo. (limola la terra a conti- 
nuare, ed a moltiplicare le di lei produ- 
zioni . Senza uno (lato florido della cul- 
tura , nefl'una nazione c Hata mai nè fe- 
lice , nè ricca , nè potente . Se trafcu* 
rando la cultura del proprio fuolo, un 
po^x)lo fembra che fia in profpero (lato 
col prodotto delle fue conquifte , ò co' 
profitti d’un commercio d’ economia» 
il di lui fiato di felicità farà fempre pre- 
cario, ed i Tuoi vicini rimafii nell’ ina- 
zione per debolezza , ò per ignoranza, 
riprendono i loro dritti col rovefciarc 
q '.erto cololfo , che ha i piedi di creta . 
La profperità d’ uno fiato non ha altro 
fondamento che le ricchezze reali, che 
po(Ton molriplicarfi fecondo i bifogni de- 
gli abitanti . 

Basta fare attenzione al camino 
naturale dell’ occupazioni dell’ uomo , 
per vedere fino a qual punto debba ac- 
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cordarfi la preferenza all’ agricoltura fo- 
prì* tutte le altre arti . Senza avere un 
foftentamento ficuro v non vi è chi ab- 
bia» nè il tempo, nè la voglia di lavo- 
rare alla manifattura delle materie pri- 
me» nè d’avvicinar le mercanzie al con- 
fumatore. Tutto il movimento della So- 
cietà riceve il fuo primo impulfo dalla 
foprabbondanza dei foftentamenti . Se 
quelli fon fufficienti per mantenere un 
numero d’ uomini maggiore di quel che 
fiano necelTarj a riprodurle, tutto que- 
llo foprappiù degli abitanti , s’appliche- 
rà all’ arti ed al commercio . Quella adun- 
que farà la prima molla , che il governo 
dovrà rimontare continuamente: abban- 
donando poi la macchina della Società 
al fuo movimento , ed accordando una 
piena libertà all’indullria , tutto ande- 
rà al meglio per lo fuo proprio mecca- 
nifmo . 

Tutte le illifuzioni fondamentali 
della Società faran buone < fe avran per 
oggetto di dare alla cultura la maggiore 
attività : Tutte le leggi faran confor- 
mi all’ordine, fe favoriranno quell’atti- 
vità . In una Società ben organizata 
quelle idituzioni, e quelle leggi hanno 
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per oggetto il produrre la maggior feli- 
cità del maggior numero de’ fuoi mem- 
bri. Se le produzioni della cultura fono 
abondanti, gli uomini non il contenta- 
no d’ un foilentamento moderato* e clw 
baili folo alla conferkrazione della loro 
cllftenza; poflbno confumar di più, ed 
aggiungere il comodo al neceilarioi fa- 
’ran più forti , più vigorofi , meno op- 
preili dalla fatica , ed in confeguenza più 
felici . Suppoilo anche che la popolazio- 
ne non s’ augumcnti in proporzione dell* 
accrefeimento dei foilentamenti , uno 
Stato ricco farà fempre più potente d’uno 
Srato povero, benché più popolato , per- 
che il primo contiene dei foggetti più 
robufti , e più atti al lavoro . Dunque 
un’agricoltura florida farà in ognitem- 
po la bafe della prcfperità dei popoli, 
ed un indizio certo delia loro felicità . 

Molte leggi , e molte iftituzioni 
fociali hanno , come vedremo , un’ in- 
fluenza diretta , ò almeno indiretta , ful- 
la profperità dell’ agricoltura . Conten- 
tiamoci di offervare adeffo quanto fìa co- 
fa perniciofa il confervare gli avanzi delia 
barbarie feudale in quelle iilituzioni in- 
congruenti) che avvilifcono il coltiva- 
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tore » e che riducono allB miferia , cd 
al difprezzo la claHe più utile ) e più 
pregiabile della Nazione , Nei paeiì inr 
ferrati da quelli pregiudizi inumani > il 
coltivatore umiliato} veflàtO} e degras- 
dato } fi difgufta dei fuo (lato > ed ab^ 
bandoni il feno d* una terra } che ia 
vece dì renderlo felice } non li dà che do- 
lori ; cerca di portare ia propria indu- 
11 ria nelle città } per porli al coperto 
dall’ umiliazioni; e la terra colla llerili- 
tà fi vendica del difprezzo } con cui fo- 
no opprefiì i di lei fàvoriti. 

Se il Sovrano fa che il coltivato- 
re ami la fua profeflìonc ; fc le leggi 
pongono il colono al coperto dalle vel- 
lazioni } e fé i collumi attaccano della 
confiderazionc al lavoro nobile che pro- 
duce il follentamento dei Cittadini $ il 
coltivatore } contento del fuo fiato non 
ò tentato a cambiarlo i ed a impiegare 
in un’altra iraprefa il fuo fapcrc} c le 
fue ricchezze. Senfibilc alle difiinzioni, 
fe non è del tutto refo fiupido} fi da- 
rà con nuovo ardore ad un’occupazio- 
ne ) che vedrà onorata > e che fa la fua 
felicità non men che la foa fortuna. 

' Per prova della pofiibilità} e dei 
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tiggj delle leggi e delle iftituzioni di 
quella folta » farà pcrnieHo d’ addurre 
l’cfcmpio della China ; e 1’ impero il 
più antico ed il più Horido del Globo 
potrà ben fcrvir di modello agli Stati» 
che per ancora fon mezzi barbari. 

CAPITOLO IV. 

De//e fpefe fjeceffarie alla produzione 
delle Ricchezze . 

E ssendo che le produzioni della ter- 
ra fieno le fole ricchezze reali , ad 
effetto che una nazione abbia i como- 
di della vita » convicn che ella goda 
d’uha gran quantità di quelle produ- 
zioni . Ma le produzioni fpontancc del- 
la terra , fono in piccol numero ; e per- 
chè le ricchezze corri fpondano ai bifo- 
gni della popolazione accrefeiuta » egli è 
indifpcnfabile che 1* uomo concorra all* 
operazione della Natura . Per aver del- 
le mellì » convicn dilfodarei'e prepara- 
re il fuoloi conviene {muoverlo, c la- 
vorarlo per renderlo atto a ricever la 
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fcmenza ; conviene conunicarli tutti i 
principj di fecondità conofci iti dall’ e- 
fpericnzay cd acci ad accelerare ia ve* 
getazione . 

Colui che lavora ha bifìgno del 
foftentamento nel tempo del fuo lavo- 
ro ; cd in qualunque modo che egli ab- 
bia acquiftato quello foilentaincnto » egli 
è neceilario che io confami nel tempo 
che afpctta le produzioni del fuolo, che 
egli {limola a darne delle nuove . QneiV 
uomo potrebbe confumarc i foftenta- 
menti che poflicde, e (lare in ripofo : 
lavora, c confuma col fine di produrre 
delle nuove ricchezze , cd impiega a 
quell* effetto le fuc ricchezze pcrfonali, 
c mobili. Adunque col far delle fpefe, 
noi produciamo le ricchezze, c tutto il 
movimentò della noftra economia co- 
mincia dalle fpefe . Il primo Selvaggio 
che coltivò la terra, nel tempo del fuo 
lavoro fpefe almeno i frutti fpontanci 
della terra , che egli avea acquillato col- 
le fuc ricerche . 

Palma di raccogliere , conviene 
fpcndcrc ; egli è ammeffo di chiamare 
quelle anticipazioni, fpefe fatte ad og- 
getto di produrre delle nuove ricchez- 
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zc. Quelle a'iricipazioni fono • diverfe , 
fecondo la diverlicà 'degli oggetti , per 
cui il (pende; quelle che fon deAinate 
a mettere il fuolo in illato di produr- 
re, s* incorporano in certa maniera col 
ibndo per cui fono impiegate , e per 
qucAa ragione fono chiamate anticipa- 
zioni fondiarie. Tali fono le fpefe per 
dilfodare , per fare fcolare le acque , per 
Ja coftruzione delle fabbriche economi- 
che , e tante altre , che farebbe inuti- 
le di deferivet minutamente. Egli è in- 
did'crentc che il pofl'cAbrc attuale abbia 
fatto efiò medefimo il primo quefte fpe- 
fe , ò che ne abbia rimborfato nella 
compra del fondo colui , al quale il 
dritto a qucAe fpelc fu trafraelfo dai 
poirclfori antecedenti. 

A MISURA che lì è moltiplicata la 
fpecie umana , le braccia del coltivato- 
re non fono ftate bacanti a produrre 
il foAentaniento d’ un popolo numcro- 
fb . Sono ftari inventati degl’ iAramcn- 
ti per ficilifare il lavoro , e 1’ uomo ha 
chiamato in fuo ajuto gli animali do- 
iiicAici , il di cui mantenimento fom- 
miniftfi ancora delle matcric'atte a ri- 
'parare la fertilità della terra , cfauAa 
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dalle frequenti raccolte . L* agricoltura 
è divenuta' un* arte, che richiede dei 
talenti y e delle fpefe gravillime , col 
promettere dei prodotti più abondanti . , 
Quelle fpefe non lì ri no vano ogni an- 
no : elfcndo fatte anticipatamente di lun- 
go tempo , non ritornano fe non che 
fuccelTivamente , e non r chiedono d’ ef- 
fer rinovate, fe non che a mifura che 
perifeono . Le anticipazioni d’ iftrumen- 
ti y di belliame > e di tutto ciò che è 
necelfario per efercitare T arte della cul- 
tura , lì chiamano Anticipazioni Pri- 
mitive . 

Ve ne fono al contrario alcune » 
che lì fanno regolarmente ogni anno » 
c precedono le raccolte annuali . TaK 
fono i follentamenti del coltivatore , c 
•del di lui belliame » ficcome ancora i 
falar j di tutti gli operanti , il di cui la- 
voro lìa necellario alla coltivazione del- 
la terra y ò al mantenimento delle anti- 
cipazioni primitive. Quelle fpefe chia- 
mate Anticipazioni Annuali fono, la ca- 
gione immediata delle produzioni. 

•Nom dovranno mica riguardarfi 
quelle diUinzioni come una fottigliez- 
za vana , ò come fpeculazioni metaiir 
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ilchc. I differenti rapporti di qucftc tre 
fpccic d* anticipazioni coll* ifhtuzioni 
fociali, dimoftreranno che la chiarezza 
nccellaria all’cfame loro richiede que- 
lle diftinzioni . 

La cultura eflendo la forgente del- 
le ricchezze, merita la maggiore atten- 
zione per la parte del Legillatorej ma 
la cultura non può fuirifltre , nè arri- 
vare ad un certo grado di profperità 
fenza il foccorfo delle anticipazioni; dun- 
que egli è indifpenfabile al bene d’ una 
nazione , che le leggi , e le illituzioni 
eccitino gli uomini a confidare alla ter- 
ra le loro ricchezze mobili . Se lo fla- 
to del proprietario fundiario farà il mi- 
gliore fra i difièrenti (lati delle clafTl 
della Società, fe la profelTione del col- 
tivatore non farà avvilita, c finalmen- 
te fe le anticipazioni della cultura non 
faranno efpofle alle vefTazioni ; naturai 
mente ognuno farà portato a collocare 
le ricchezze nella maniera la più foli- 
da , e la più lucrofa , augumentando 
le anticipazioni, che la fecondità della 
.terra raddoppia ogni anno,, fenza che il 
fondo ne .fia mai annichilato. Tutte le 
leggi , c tutte le confuetudini al con- 
trario, ■ 
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trario» che cagionano una diminazione 
di quefte anticipazioni, ò che diftrug’ 
gono la ficurezza del loro iinpicg j» di- 
minuifcono la profperità della nazione » 
coir impedire la riproduzione dei fo- 
ftcnramenti . Quando in quella manie- 
ra lì folfocano le ricchezze nella loro 
nafcica » la nazione la più ricca s’ im- 
poverifc^ , ed i progrelfi benché lenti 
di quello impoverimento » giungono fi- 
no a render deferte le contrade più fer- 
tili. Per r impotenza del coltivatore, 
la più bella parte de IP Europa non è 
altro che un ammalTo di terra loda , che 
dillrugge i Tuoi abitanti in vece d’ ali' 
mentargli . 

Egli è cofa chiara con quefte con- 
lìderazioni, quanto lia facile ad ingan- 
narli nella fcelta dei mezzi per popola- 
re un paefe , ò per illabilirvi delle co- 
lonie . Si crede di fare aflai col porre 
inlieme delle truppe di miferabili , che 
non avendo nulla nella loro patria , la 
lafciano colla fperanza di trovar miglior 
forte in una contrada lontana. Bafta di 
gettar quell’ ammalio d’ uomini nudi 
d’ ogni patrimonio fulla fuperftcie del- 
la terra , c li abbandonano alla loro im- 

T om. II. C 
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potenza . Da queft’ afFollamcnro imprai 
dente per accelerare la popolazione , nc 
rifulta 1 che quelli poveri coloni incapa- 
ci di forzar la terra a fomminillrar lo- 
ro il foftentamento , lì difperdono, e 
pcrifcono per la raiferia, e per le ma- 
lattie cagionate dalla carellia . In vece 
di pervertire il camino della Natura 
col volerlo troppo accelerare » farebbe 
cofa più raggia il foccorrcre un picco- 
lo numero di nuovi coloni, prellando 
loro le anticipazioni neceflarie: La Na- 
tura farebbe il rello , c lavorerebbe più 
efficacemente per augumentare la po- 
polazione , di quel che non fanno le 
cure inquiete di un Governo, che non 
vuole afpettar nulla dal tempo . Il non 
domandare altro che delle braccia , egli 
c un errore dei piu funcfti; quello li 
è un domandare per lo più di far moL 
ti infelici : ma domandar delle brac- 
cia vigorofe , delle perfone comode , ò 
procurar di renderle tali , fe non lo fo- 
no di già , quello lì è popolare fonda- 
mente una contrada , e far la felicità 
de’ Tuoi abitatori. 
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^ CAPITOLO V. 


Della proporzione delle Spefe 
produttive . 

L a perfezione , e Io flato florida 
d’ un’ arte confiftc infallibilmente 
nella poflìbilità di fare il maggior nu- - 
mero di opere » impiegando il meno di 
tempo, di forze, e di Spefe. Si arriva 
a rifparmiare il tempo , le Spefe , e le 
forze degli uomini , col fervirfi delle 
forze degli animali , ò degli efleri ina- 
nimati; e quefto rifparmio egli è tan- 
to maggiore, fe fi augumentino quefte 
forze col mezzo delle macchine . Tut- 
te le arti ci fomminiflrano efempj del- 
la maniera , con cui 1’ uomo fa abbre- 
viare il fuo lavoro , e rifparmiando le 
proprie forze» moltiplicare ancora l’o- 
pere fue . In molte imprefe un picco! 
numero d’ operanti diretti da un capo 
intelligente , produce tante opere in po- 
co tempo , quante ne produrrebbe in 
un tempo coniiderabilc q^ueflo numero 
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d' Operanti raddoppiato dicci , e ben fpef- 
fo cento volte * fe iiano ifolati , ò abban- 
donati alle loro forze brute . Siria uno 
ftudio non men piacevole che iflrurti- 
vo quello di feguire nella perfezion fac- 
ceflìva delle arti i progreffi della perfet- 
tibilità dell' uomo . 

Avviene dell’ agricoltura come delle 
altre arti : col mezzo di nuove inven- 
zioni , frutti d’ un efperienza lenta , e 
col mezzo delle forze d* ogni fpecie « 
r agricoltura fi è fatta un’arte compli- 
cata , ed una vera manifattura . Che dif- 
ferenza fra il fapere, ed i procedimen- 
ti d' un povero lavoratore , che a for- 
za di braccia » ò ai più coll’ajuto di 
qualche befiia ftenuata» fmuove un po- 
co la fuperficie del fuoio» ed il fapere 
ed il procedimento d'un ricco coltiva- 
tore d’un paefe agricoltore » che con 
animali ben mantenuti » con macchine 
nccefiarie » con un piccolo numero d’o- 
peranti ben diretti, e colle anticipazio- 
ni d’ogni fpecie, pone in azione tutti 
i principi della fecondità delb terra ! 
La differenza egli è anche grande fra 
il prodotto di quefte due maniere di 
coltivare ; il povero lavoratore cava ap- 
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pena da* fuoi campi il proprio mefchi- 
no foftentamento , in tanto che il colti- 
vatore opulento produce una foprabon^ 
danza. di fodentamenti badanti a man- 
tenere una moltitudine d’ uomini inipie-^ 
gati in occupazioni profittevoli alla So- 
cietà . Con ragione adunque T ultima 
maniera di coltivare appcllafl la Gran 
Cultura ) e la prima la Piccola Cul- 
tura . 

Questa Gran Cultura ha viribil- 
anente due vantaggi importantiflimi per 
-la profperità della Società .* cfla fommi- 
nidrà maggiori fodentamenti > e rifpar- 
mia il lavoro degli uomini. Badereobe 
parragonare lo dato d' un paefe * ove 
da' dabilita la gran cultura collo dato 
di quei pded t ove è in Ufo la piccola > 
per dar giudizio della differenza del pro- 
dotto di qucde culture . Nel primo di 
quedi paefi , tutte le terre fono in frut- , 
to; i villaggi d toccano; i comodi deir 
la vita regnano nelle Città doride» che 
fono in gran numero ; un* aria d’ opu- 
lenza» di felicità »'e di vita » d vede 
fparfa per. tutto . Nel fecondo di quedi 
paed al contrario » i villaggi rari » fparfi 
ira terreni abbandonati , contengono do> 
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gli abicatorì f che avendo appena le co* 
fe di prima necelTirà « mancano di co^ 
modica; Città piccole ) languide > abita- 
te da amlìbj fra il lavoratore) e T ar- 
tigiano» fpogliate d’ ogn’ induftria > vivi- 
ficano la campagna tanto- poco » quan- 
to poco ne fono nutrite ; tutto moftra 
r 'impotenza del lavoratore , e la fear- 
fezza delle raccolte . Un calcolo fempli- 
ce termina di provare il vantaggio del- 
la gran cultura ; balla paragonare il pro- 
dotto d’ un moggio di .terra coltivato 
in una grofla. Tenuta con un moggio 
di terra della medelìma qualità coltiva- 
to da un povero lavoratore; e fi relte- 
rà con maraviglia della differenza della 
rendita . ' - . • 

Nella Gran Cultura il rifparmio 
degli uomini egli è più conlìderabile 
di quel che fembra. Nella piccola » cen- 
to uomini non producono maggiori fo- 
flentamcnti di quei che ne bifogni per 
nutrire cento dieci perlbne; non vi fa- 
rebbe dunque altro che dieci uomini 
per ogni cento » che poteffèro applicarli 
air altre occupazioni » di cui ha bifogno 
la Società. Colla Gran Cultura al con- 
trario ) cent* uomini col foccorfo deli* aii^ 
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tìcipazioni j delle macchine » c delle be- 
ftie da lavoro , cavano dalla terra tan* 
te produzioni da foftentar quattro cen- 
to ) c forfè fei cento uomini ; Sarebbe 
dunque polfibile ad un paefe ad'ai for- 
tunato per avere adottato quella manie- 
ra di coltivare > d’ impiegare nelle arti 
fei » ed anche dieci volte più de’ Tuoi 
abitatori» di quello che ne potelTe im- 
piegare un paefe ridotto alla Piccola 
Cultura . Il primo di quelli paeli farà 
dunque neceflariamente più ricco » e più 
potente » ed i fuoi abitanti potendo con-, 
lumàre di. più » e’ variare i loro godi- 
menti ». faranno più vigoroli » e più 
felici . 

Osserviamo in generale che nei 
paclì di Piccola Cultura, quali tutta la 
Nazione dee elTer compolla di lavora- 
tori. Sarà difficile in quella fuppolìzio- 
ne di trovare quell’ eccelTo di popola- 
zione-» che forma la milizia » la mari- 
na» é tutta la clalTe indullriofa d’ una< 
nazione. Il camino naturale dei popoli- 
per divenir ben ’ regolati , fembra che 
lìa di cominciar dalla confuetudine dei 
barbari » ove ciafehedun individuo la- 
vora la fua porzione di terra; i mifu- 
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ra che la malfa del popolo acquila de! 
lumi » le arti tolgono alla terra una par- 
te delle braccia occupate a coltivarla « 
cd a quelle braccia lì follituifce Tin- 
venzion delle macchine* ed il foccorfo 
del belliame ; giunto allo flato perfet- 
tamente regolato , quello popolo lì dà 
alla Gran Cultura * come alla forgente 
unica del fuo follentamento » e delle fue 
ricchezze. La Piccola Cultura dà Tem- 
pre un indizio degli avanzi della bar- 
barie * di cui un popolo non lì è per 
anche fpogliato. 

Egli è cofa molto fingolare il ve- 
der delle perfone , per altro nomina- 
te , far plaufo alla perfezione delle arti 
in generale * e bialìmar quella dell* ar- 
te dell’agricoltura. Quella contradizio- 
ne trae la fua origine dal formarli un* 
idea fai fa della natura * e dei vantaggi 
della popolazione . Non lì cerca la Na- 
zione altro che nelle campagne * e lì 
conta per troppo piccola cofa le Città 
sì po pelate * e sì floride : Si crede che 
per la profperità d’un paefe* balli che 
contenga un gran numero d* abitanti » 
{enza fare attenzione ai comodi * cd al 
mantenimento dei medelìmi. Con tut- 
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to ciò) come abbiam veduto» uno Sta- 
to meno popolato » ma ove il popolo 
fia felice», farà più potente, e più ric- 
co d’ uno Stato caricato d’ una folla di 
miferabili . 

' Ad onta di quella verità» lì acca- 
fa la Gran Cultura, che diminuifca- la 
, popolazione . Siccome quella ^ impiega» 
meno braccia di quello che ne occupi 
là piccola » lì teme che quelli' uomini 
di più» mancando di lavoro » non atn. 
bandoniho la patria » e non perifcan di 
llento . In ogni tempo lì è oppolla que- 
lla dillìcoltà all’. invenzioni più utili» 
quando fon fervite a render più fem-. 
plice il lavoro » ed a diminuire il nu- 
mero degl’ impiegati .-in un* arte ; fono, 
(late fatte quelle obiezioni alla Stampe- 
ria» cóme lì fon fatte alla Gran Cul-- 
tura . Ciò non ollante quelle invenzio- 
ni non hanno mai cagionato gl’ incon-.- 
venienti temuti » e quegli -uomini » la 
di cui fulìta occupazione era rellata fo-, 
fpefa , hanno con facilità trovato , im- 
piego in altri rami d’indullria. Avvìct- 
ne il medefìmo ai lavoratori, nel tèmpo» 
in cui la piccola cultura lì muta nella» 
-grande: una .parte di .quelli rella. alla: 
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Campala» e ferve i coltivatori gran* 
di in qualità di Operanti. L’altra par- 
te difoccupata > trova da occuparli nelle 
artif nella milizia ) ò nella navigazio- 
ne . La Società vi guadagna da ogni 
parte: acquifta più di produzioni > cpiù 
di ricchezze ; accrcfce il numero de’ luoi 
difenfori) e moltiplica i Tuoi godimen- 
ti col variargli . . 

Per .provare quanto quelli timori 
llano fondati) c quanto la Gran Cul- 
tura fia pregiudiziale alla popolazione» 
fi cita r efempio d’ alcuni angoli delie, 
provincié occidentali d’ Inghilterra » ove. 
la riunione di molte mediocri pofTellio-- 
ni per formare delle pollèllìoni grandi 
ha fpopolato dei villaggi . Si trova in. 
fatti il numero degli abitanti di quelli 
villaggi diminuito e le cafe rovinate.. 
Ma in tutti i paefi ben coltivati) può 
darli » che li trovino dei piccoli villag- 
gi didmtti ) fenza che la popolazione 
ne folHra . Egli è quella una confeguen- 
za naturale della cultura perfezionata; 
e prima di difàpprovar l’ edètto » con- 
verrebbe dimoltrare i danni della Tua 
cagione : Converrebbe far vedere , che 
il prodotto delle terre lia diminuito » 
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ed in far qùéfto calcolo il troverà che 
quello prodotto farà più toHo crefeiuto. 
Gr Ingleli fembran fempre occupati a 
calunniare la loro prcfentc popolazio* 
ne, ed a vantare quella dei tempi paf- 
fati nei fecoli di barbarie , che fìcura> 
mente non fon favorevoli alla m'olripli* 
cazione della fpecie . Se quelli lavorato- 
ri divenuti inutili alla campagna non 
avelTero abbandonato i loro Villaggj , co- 
me avrebbe l’ Inghilterra potuto popolare 
le Tue Città , foilenere le Tue maniràttiirc 
irtimenfe, ed armare le fue ' numerofe 
flotte tanto da guerra, che mercantili? 

Questa almeno lì è la proporzio- 
ne fra le fpefe produttrici, che non fo- 
k) le anticipazioni grandi danno in ge- 
nerale delle produzioni abondanti , ma 
ancora che nella Piccola Cultura le an- 
ticipazioni grandi per li follentanienri , 
fanno nafeere dei follentamenti piccoli; 
invece di che nella. Gran Cultura, mol- 
te anticipazioni in ricchezze mobih , ed 
anticipazioni mediocri per li foftenta-' 
menti , producono dei foftentamenti oo-» 
sì abondanti , che fono fudicienti ai 
mantenimento d’un popolo numcrofo. 
Per la prorpericà dell’ agricoltura , ed io 
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confeguenza per quella dello Stato» non 
occorrono tante braccia deboli; ma vi 
vuole un piccol numero di braccia vi- 
gorofe » ed una gran quantità di ricchez** 
ze mobili . 

Da ciò che abbiamo efpoflo intor 
no agli effetti di qucfte diverfe culture y 
fi vede che non è intereffe della Socie« 
tà j raccordare a tutti i lavoratori la 
Proprietà dei fondi . Se tutti fon pro- 
proprietar j » non ff formeranno mai Pro- 
prietà grandi , e la Piccola Cultura con- 
tinuerà a tenere lo Stato nella medio- 
crità. Il pregiudizio d’una pretefa egua- 
glianza fra le fortune * che non può maf 
efiffere» e 1* opinione del zelo per la cul- 
tura, accrefciuto dallo fpirito di proprie- 
tà , fono quelle cofe , che ingannano i 
Governi nel defiderio che hanno, che 
tutti i lavoratori fiano proprietar) . Il 
fittajolo per lungo tempo, acquifta una 
fpccie di proprietà della fua allogagio- 
ne , e vi fi attacca , come fe li apparte- 
neflè in vera Proprietà . Debbono dun- 
que effere favoriti gli affitti a lungo tem- 
po , in vece di proibire che fiano pro- 
lungati , come vorrebbe lo fpirito del fi- 
fco per cavare qualche mefchino dritto 
di Signorìa . 
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' Il medefimo errore sù i vantaggi ‘ 
dei lavoratori proprietarj > cagiona un 
regolamento pregiudiziale allo Stato» in 
quei paelì » ove li comincia a liberare il 
campagnuolo dalla fervitù della gleba: 
fe li accorda con troppa il irà «median- 
te un cenfo , la Proprietà d’ un campo » 
che avea coltivato pel fuo Padrone » len- 
za oflervare » fe quello campagnuolo pof- 
llede le anticipazioni necelTarie per intra- 
prendere la buona cultura a conto pro- 
prio. Sarebbe più vantaggiofo alla So- 
cietà ed agli altri interelTati » fe il padro- , 
ne confervalTe la Proprietà de*fuoi fon- 
di » ed impiegane le lue ricchezze mobi- 
li per mettere il fuo fervo in iftato d" ab- 
bracciar la profellìone di buon fitrajo- 
lo . Senza quella precauzione lì commet- 
te il medenmo errore che quello di man- 
dar dei coloni poveri » e fenza alTegna- 
menti a popolare un paefe deferto : il li- 
berto privo d’ anticipazioni ballanti » lan- 
guifee e trafeura per neceUìtà la fua nuo- 
va Proprietà , ed è forfè più infelice che 
non era nella fervitù. 

PtR le raedefime ragioni farà d* un* 
evidente utilità il prevenire colle leggi 
le divilìoni troppo frequenti dei fondi di 
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terra . Le Proprietà foczzate e fparfc y 
non fon mai polle in Frutto come queL 
le d’ una certa edenlione j riunite in una 
chiufa» c fempre fotto gli occhi, e fot? 
to la mano del coltivatore . Una fpecie 
di Feudi indivifibili , e foretti ad un 
ordine filTo di fucceflìone fra i mafchj » 
farebbe forfè più necelfario alla profpe» 
rità del lavoratore , e della cultura , di 
quello che fìano utili al foflegno delia 
Nobiltà i Feudi ordinar)'. Il dritto delle 
figlie di dividere egualmente coi lor fra- 
telli un retaggio campeflre , egli è un 
abufo, che farebbe cofa favorevole alla 
cultura , fe fi abolifie. 

Importa certamente alla Società, 
che fi confervino nella campagna le brac- 
cia necelTarie alla coltivazione di efia. 
Ma le proibizioni di cambiare fiato fat- 
te al lavoratore , o le confuctudini che 
pongono una feparazione troppo notabi- 
le fra il Campagnuolo , e 1’ Abitatore 
delle Città , non contribuifeon mica a 
confervare la popolazione dei villaggi.- 
Se r abitatore della campagna farà feli- 
ce , non farà giammai tentato d’ abban- 
donare la fua profefiione libera , e tran- 
quilla, per la fervitù, e per la vita pre- 
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caria delle Città.* fe ai contrario la Tua 
fìcuazione lo rende infelice i non vi fa- 
rà liè proibizione i nè confuetndine di 
forra alcuna > che polTa impedirli di to- 
glierfi alla iniferia , ed all’ oppreflìone » 
c di cercare uiia forte migliore . Ala fe 
il lavoratore lalcia la campagna per man- 
canza d’ occaiione di porre in ella il fuo 
.lavoro, per eder divenuto fuperrtuo, 1Ì 
rende vanta ggiofo per lui , e per laSocie^ 
tà , che muti dato e profeflìone: quella 
mutazione di luogo farà allora un indi- 
zio certo della perfezione della grand’ ar- 
te di col^i^are la terra. 

CAPITOLO VI. 

Del prodotto della Terra coltivata. 

T Uttr quelle Ricchezze , che 1* uo- 
mo cava dalla terra , in cui , per ef- 
fer nate fcnza 1’ intervento deU’ElIère 
intelligente , non ha altro incomodo che 
di raccoglierle , ò per elTer create col foc- 
corfo del lavoro e delle fpefe , tutte que- 
lle Ricchezze dico formano una malia y 
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che fi chiama prodotto bruto della ter- 
ra . Quello prodotto bruto egli è per co- 
fa certa defiinato ai nollro ufo « e per 
edere confumato ; ma la confumazicne 
di edo vien regolata da un ordine co- 
llante « e fifico. 

La maggior parte di quelle ricchez- 
ze fono della fpecie di quelle y che fi ri- 
producono ogn’ anno > e la di cui ripro- 
duzione richiede Tempre le medelìme fpe- 
fe. Se vogliamo Tanno prolfimo riceve- 
re un prodotto bruto eguale in quanti- 
tà a quello dell’ anno padato y fi rende 
necedàrio , che k fpefe per«l’ anno av- 
venire fiano eguali alle fpefe dell’anno 
precedente . Coll’ accrefeere quelle fpe- 
fe» ò quede anticipazioni» podìamofpe- 
rare d’accrefeer quello prodotto bruto; 

/ ma fe fi diminuifeano» dee anche dimi- 
nuirli nccedariamentc il prodotto . Que- 
lle anticipazioni non podbn prenderli 
altro che alla forgentc delle Ricchezze » 
in quello medclimo prodotto bruto ul- 
timamente nato . Una parte di quedo 
prodotto bruto » farà dunque ncccdaria- 
mente dedinato a fomminidrar le nuo- 
ve anticipazioni , c non può eder didrat- 
to da qued’ impiego fenza che non nc 

vengan 
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vengan diftcutte le ricchezze, è fenza 
che non Ila pervertito tutto T ordine 
della riproduzione . La parte del pro- 
dotto bruto dellinato a rinovare le an- 
ticipazioni fi -chiama la riprefa dei col- 
tivatore; e ciò che refia della malia in- 
tera del prodotto al rtttto delle ripre- 
fc del coltivatore farà il prodotto net- 
to, ò la rendita. 

, Questo prodotto netto del fopra^ 
più delle produzioni egli è un puro do- 
no della Natura, di cui polTìamo difpor- 
re a voglia nollra . Le riprefe fono un 
depoiito l'acro , che dobbiamo refiituirc 
alla terra, Lotto pena, di fofiVire la po^ 
verta nel tempo avvenire , per ellerci 
abuCati d’ un’ abondaoza prefente ,-Tra- 
feurando il mantenimento delle anticipa- 
zioni .fundiarie , c primitive , e 'pren- 
dendule fui le anticipazioni annuali, noi 
degradiamo patentemente le raccolte fu- 
ture . 1 progrefiì di quefla degradazione 
(brt così vifibili, che polTono eiTetfogget- 
ti al calcolo;,’ farebbero rapidilfimi, fc L 
mezzi incogniti della Natura non com-r 
penfaiìero la mala condotiPa dcU' .ucuiioy, 
e non ritardaffero -la ^difirMziqne iuter;^ 
delle Ricchezze . Con tutto ciò 
Tem. IL D 
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\ 

progreflì fi rcndon fenfibili ad un oflcr- 
vatore attento , che vi fcopre i primi- 
fìntomi della decadenza d’una nazione. 
Se gli Storici in vece dei loro racconti 
eterni di guerre, e d’altri orrori di ogni 
fpecie , ci avelfero tramandato la deferi- 
zione circoftanziata dell’ economia inter- 
na degli Stati , vedremmo negli errori 
commefli contro T ordine economico le 
cagioni della rovina di molt’impcrj; ca- 
gioni che noi cerchiamo con troppa fot- 
rigliczza, ed in vano negli errori con- 
tro la Morale . . . ; 

La dillinzione fra il prodotto bril- 
lo , ed il prodotto netto li rende elkn- 
ziale , e T ufo di ella egli è molto lle- 
fo : la fua necdhtà fi farà 'vedere fopra 
Tutto nell’ efame dei rapporti recipro- 
ci delle fpefe , ed in quello dei rap- 
porti della Forza publica colle Rie-* 
chéZze dei particolari . Per non aver co- 
nofeinta quella dillinzione e per aver 
creduto di poter difporre àrbirrariamen- 
te di tutta la malìa del prodotto bruto, 
f Governi fi fon podi in imbarazzi cru- 
deli , cd hanno - indebolito la loro po- 
tenza coll' alterare la felicità dei loro 
fudditi , . / . ^ 
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Ad effetto che la mafla del prodot- 
to divenga HicGhczza , convicn che li 
confumi > poiché la confumazione ha per 
oggetto che fi comprino le produzioni, 
e con quello mezzo acquifiino un valor 
venale. Se non vi fofiéfo i confoinaro- 
ri , le derrate più nccelfarie Tarlano più 
torto un pefo incomodo che uria ric- 
chezza , e perirebbero neglette, fe il col- 
rivarore non averte la voglia, ò il pote- 
re di riprodurne in avvenire. La concor- 
rcrtza d*un gran numero di con fuma co»* 
ri dà alle derrate un valore, che fi chia- 
ma prezzo vanraggiofo, cioè a dire un 
prezzo fufficientc per poter reggere alle an- 
ticipazioni necclTarie. 

Questa concorrenza dei confuma- 
tori non ha luogo fe non che quando' 
gli abitanti d' un paefe fpendono la loro 
rendita : colle fpefe li foftiene il movi- 
mento della macchina della Società, e 
fon pochi quei cali , in cui il rifparmio 
non fermi quello movimento , e non 
metta in difordine i comodi della nazio- 
ne. Iri quello punto di villa, 1’ avarizia 
egli è uh delitto contro là giullizia , e 
contro la beneficenza. 

Ma per eccitare quella concorren- 

D 2 
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za dei confumatori i e per iftabilirc il 
vero prezzo vantaggiofo delle derrate ) 
egli c indifpenfabile raccordare un’ in- 
tera libertà di vendere , di comprare, 
di trafportare , e di confumare le pro- 
duzioni d’ogni fpecie, fecondo la con- 
venienza, ed il bifogno di coloro , che 
le producono, ò le confumano, che fo- ^ 
no i foli giudici di ciò che è relativo ai 
loro intereflì, e che foli fono i padro- 
ni di difporre a lor talento della loro 
Proprietà . Ogni Governo , che vuol 
dar regola al corfo della confumazio- 
ne del prodotto, egli è un cieco che 
pretende di condar coloro, che hanno 
l’ufo degli occhi. 


CAPITOLO VII. 

De//tr Arti , e deir Jndujlria . 

L a maggior parte del prodotto bru- 
to comprende certe materie , che 
per divenir atte a poterne far ufo, han- 
no bifogno d’ cfTer preparate c d’ effer 
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foggette a certi cambiamenti nella loro 
forma . Coi foccorlo delle arri , e dell* 
induflria diamo alle materie brute queb> 
le forme > che fon analoghe ai noftri bi> 
fogni) e convenienti a poterne godere. 
Le Ricchezze di fubita confumazione 
voglion già quella preparazione > e le 
forme delle Ricchezze di durata fon in- 
teramente una produzione delle Arti , 
e non elìftono altro che per mezzo deli* 
induflria. 

Con quelle fatture aggiunte alle 
' materie prime ) le Ricchezze naturali 
acquillano un nuovo valore . Quello 
nuovo valore > che nafee dal lavorò 
del Manifattore) egli è quello che ha 
dato luogo all’opinione) che quelli ma- 
nifattori d’indullria produceUero col lo- 
ro lavoro delle nuove Ricchezze . Ma 
nell’ efame della forsjente delle Ricchez- 
ze, abbiam veduto ) che quello nuovo 
valere aggiunto alle materie prime dal- 
la manifattura) non è altro che la rap- 
prefentanza dei valori di tutte le Ric- 
chezze confumate dal manifattore pel 
proprio follentamento nel tempo del 
fuo lavoro . 

“ - Se quello manifattore non produ- 
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cc egli mederiiTìQ le Ricchezze, concor- 
re nondimeno ad aificnrarle , cd a fa- 
re alzare il valore delle Ricchezze natu- 
rali , Le produzioni, che annualmente 
rinafeono dalla terra , fon d' una natu- 
ra palleggierà, e perifeono inutilmente , 
fa non lon con fumate . Colla confuma- 
zionc,chc nc fa il manifattore, s' incor- 
porano nella di lui opera, c divengon 
durevoli confondendoli colle Ricchezze 
di durata. 11 loro valore perdile, cd ac? 
trefee l’opulenza della nazione. 

In rurri i paefi , ove la cultura da 
anche m?diocre , i fullentamenti fono 
più abbondanti dei bifogni degli uomini 
occupati alla cultura delle terre. Il fo- 
pra più di quelli foflentamenti non può 
avep valore , fe non che col trovar dei 
confuinatori che le comprino . 1 vicini 
non hanno fcnipre bifogno di comprar 
quello fopra più dei nollri follenramen- 
ti , quale allora per mancanza di com- 
pratori redi fenza valore . Sarà dunque 
vantaggiofo 1’ avere nel fen della nollrt 
propria nazione dei confumarori , che da- 
no in illato di comprare il fuperduo del- 
le derrate, c di convertirle in Ricchez- 
ze, dando ad elle un valor venale. Que- 
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• fti confumatori fono i noftri manifattori 
d’induftria, che cambiano l’ opere delle 
arti coi fofleiitamenti > e con quello 
cambio cagionano il prezzo vantaggiofo 
delle derrate . 

SuppoNGHiAMO che i noftri vicini 
abbiano il potere , e la voglia di com- 
prare ciò che refta di fuperrluo ai noftro 
■foftentamento., Sarà non di meno fpolTe 
.volte cofa più vantaggiofa il far confu- 
mare quello fu perii uo nel noftro mede- 
lìmo territorio. Le. derrate per efl'er ven- 
dute al foreftiero » richiedono dei tra- 
fporti > e quelli trafporti richiedono del- 
le fpefe . Quelle fpele caggiono fempre 
fopra il venditore » a cui lì paga meno 
per la fua derrata » la quale nel luogo 
della confumazione dee avere il medelì- 
mo prezzo pel compratore, ò venga d.a 
vicino, oda lontano. Se li avvicina il 
confumatore al luogo della produzione , 
quelle fpefe fon nulle , ed il colti va- 
rore cava .dalla fua derrata un prezzo 
più vantaggiofo . Così lì anima la con- 
fumazione , c lì procura il prezzo van- 
taggiofo di quelle derrate a favor del 
coltivatore , coll’ accrefcerc il numero 
■ dei manifattori d’ ìnduilria , che confò- 


I 


5(5 PRINCIPI DELLA. LEGISLAZIONE 

mano le produzioni nei luoghi ove fon 
nare . 

Il manifattore che lavora falle ma- 
terie brute, le compra dal coltivatore, 
la di cui cura ha prodotto quelle mate- 
rie . Ogni arte per elferc elcrcitata con 
profitto , vuole il foccorfo degl’ illru- 
mcnti , che augumcntano le forze , e 
feotdano il tempo necclfario al lavoro: 
Il manifattore compra quelli H amenti 
da un altro manifattore occupato nella 
fabbricazione di ellì . Vi vuole un cer- 
to tempo, qualche volta confiderabilc, 
per produrre le opere dell’ arre; ed il ma- 
nifatrore egli è obligaro di anticipare 
in tanto il proprio folleiuamento , di 
cui non può ellcr riinborfaro le non che 
dopo la vendita della fua opera. Cosi 
tanto nelle arti , quanto nella cultura, 
tatto il movimento comincia dalle fpe- 
fe; ed il manifirtote ha bilogno di fùr 
delle anticipazioni nelle materie prime, 
negli llrumenri ,c nel Ibllentamento. Per 
non turbare i! manifattore nelle fue ope- 
razioni, e per non porlo nell’impoten- 
za totale d’attendere al fuo lavoro, egli 
è necelì'ario il rirpcttarc l’impiego delle 
Ricchezze Mobili ddiinate al foflcgno 
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deir induftria^j e di non diminuire eoa 
fpefe inutili le anticipa/noni del manifat- 
tore . Vedremo a fóo luogo' l’ applicazio- 
ne di qucfto principio ali’impofizione» 
ed ai regolamenti. 

Tutte le cognizioni umane fon 
legate con una catena continua , benché 
poco fen libile i ed i ‘ procedimenti dei 
meftieri) chefembranoi più vili; dipen- 
don fovente dalle verità infegnite nel- 
le feienze le più fublimi. Non farla con- 
veniente certamente il comunicare all* 
artigiano dei lumi troppo ftefi, che lo 
difgufterebbero delle fue occupazioni 
meccaniche: ma egli è anche poco con- 
veniente l’abbandonarlo del tutto' ad una 
pratica cieca della fua profeiHone . Aven- 
do più di lumi > aggiungerà alle fue òpere 
un grado di perfezione incognito al ma- 
nifattore ignorante : ufeirà meglio dall* 
imbarazzo dei procedimenti difficili dell* 
arte fua » c potrà anche inalfard al gra- 
do d’ inventore . Il perchè importa alla 
profperità delle Arti i che il Governo ve- 
gli all’iftruzione di quella clalTe , come 
a quella della nazione in generale > e che 
fomminillri al popolo i mezzi per rice- 
vere una migliore educazione . • 


Digilized by Google 



PRINCIPJ DELIA LEOISLAZIONE , 

L'industria farà in, iftato Rorido» 
Se i fuoi manifattori daranno dell’ opere 
più perfette, c ad un prezzo più, n^xie- 
rato . Si ottiene quello intento coll’ ini-, 
prcfe grandi d’ indullria chiamate fabbri- 
che, colle .quali una quantità di mani- 
fattori diretti da un capo, che fommi- 
pillra le anticipazioni jiccelfarie , con- 
corrono a). mcdeiìmp lavoro, dividendo 
it a loro le diiferenti occupazioni , necef- 
farie alili produzione d’ un’opera . 11 ma- 
nifattore che non è occupato fe non che 
in U114 folsi parte del lavoro generale, 
v’ acquilla. , un’ abilità ed. una dcflrezza 
rapaci di. rendere- la Aia opera più per- 
fcrr.v, e di farla efeguire con meno di 
tempo .. Certe anricipazioni grandi , fat- 
te a propollto nelle' materie prime , nel- 
Jc macchine, c negl’ irtrumenri , rifpar- 
miano ancora le fpefe della fabbricazione, 
l utti quelli vantaggi perfuadono dun- 
que ad incoraggiare quelli dabilimenri 
utili f C ad. impegnare con una -protezio- 
ne dichiarata i cirtadirii qpuienti a mcr- 
rer nell’ imprefe di quella natura quelle 
Ricchezze Mobili , che non trovano il 
loro impiego nelle anticipazioni dell’agri- 
coltura. 


LIBRO iv; CAP. VII. 59 

Qufste confiderazioni. preliminari 
porriano badare per rifponderc alle de- 
clamazioni dei detrattori dell’ indudria« 
che, gridano della cormtteia dei codumi * 
vedendo che le arti fon meglio coltivan- 
te di *quel che folfero'nel tempo dei no- 
dri barbari antenati . £di è dilHcile a 
comprenderli come i codumi podan cor* 
romperli coll* addolcirli « ed allorché gli 
uomini divengon più felici > accrefcendo^ 
c variando le loro fodisfazioni piacevo»- 
li. Si chiama non conofcer la naturt 
dell’ uomo il pretender di condurlo al^ 
la felicità per la via delle privazioni , in 
vece di avvicinarlo alia fua dedinazioney 
così ben decifa per le fenfazioni delizio- 
f& d’ogni fpecie) alle quali egli è necef» 
Il rato dall’ amore innato del piacere . Egli 
è anche più didicile il concepire come 
gli uomini podan godere della felicità , 
che dee edere la loro parte , in uno da- 
to povero e languido > come farebbe quel- 
lo ) in cui per mancanza d’ indudria le 
derrate non avelfero nè confumatori > nè 
valore, ed in cui il fuperduo della poi 
polazione non trovadè nè lavoro , nè fo- 
dentamento . 

, .,Se la cultura delle Arti inoltrata 



(So PRIMCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

N 

anche ad un ecceflTo » da cui iianio pe'* 
rò ben lontani» non producelle altro ef- 
fetto che quello di mutare la maniera 
faliofa di vivere ul'ata fra i popoli igno> 
ranti» .farebbe efl'a un bene fenlìbile per 
r umanità . Quello fallo fenza gultó con- ' 
tribuifce » egli è vero > alla confuma» 
zione dei prodotti della terra » col man- 
tenimento. d’un gran numero di gente 
di fervizio » e di animali inutili : Ma col 
nutrire quella quantità di elTeri oziofi , 
nutrifce ancora la loro pigrizia » e dimi- 
nuilce la malfa del lavoro d' una nazio- 
ne Con tutto ciò noi non lìam felici 
fe non che dando l’impulfo alla nollra 
attività; e l’immergerci, nell’ ozio li è 
un far la nollra propria infelicità > nien- 
te mcn di quella della Società, Allora 
sì che nelle braccia dell’ ignoranza, e del- 
la pigrizia , i collumi li corrompono più 
di quel che lia mai flato fra i popoli ben 
regolati» ove le Arti fono in crtiore. 

Questa cultura delle Arti potreb- 
be » per vero dire degenerare in eccef- 
foj quale col dare ad uno flato un’ aria 
di prpfpcrità apparente» finifle con pre- 
cipitarlo in una povertà reale. Un cafo 
limile avviene » fe il Governo abbiglia- 
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tó dai vantaggi deirinduftria , la favo’ 
rifca a fpefe della cultura delle terre > e 
dillolga a favor delle Arti leanticipazio' 
ni necclfarie alla riproduzione. Ma quell’ 
effetto non può attribuirli alle Arti: na- 
fcc, come vedremo, dall' ignoranza , ‘ ò 
da! r oblìo dei rapporti naturali, c necef-. 
fari , fra le differenti fpefe , che danno 
r impulfo al movimento della macchi- 
na politica. 

CAPITOLO Vili. 

De/ Commercio , e del Traffico. 

L e produzioni della terra fon così va- 
rie , e le quah'tà del fuolo fon co- 
sì diverfe , che una piccola porzione^ 
della fuperfìcie del Globo non può ba-s 
Ilare per far nafeere tutte le fpecie di 
Ricchezze necelfarie a fodisfarc i bifogni 
deir uomo . il proprietario d’ un fondo , 
adattandoli alla difpolizione del fuolo , . 
produce una derrata in quantità mag-> 
giore di quel che egli ne poffa confuma- 
re, e quello fopra più li rclla inutile e i 
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li manca alrresì un’altra derfata necef- 
faria al fuo foftentamento , di cui dal 
canto fuo abonda il fuo vicino . Se que- 
lli ha bifogno della derrata fuperrlua 
del primo proprietario» non vi è cofa 
più naturale dell’idea che viene ad am- 
bedue di- barattar ciò che refta fuper- 
fluo a ciafehedunO) con quello che vicn 
loro reciprocamente a bifogno ^Queda 
permuta di Ricchezze fi chiama Com- 
mercio . 

Il CorrimerciO propriamente detto 
fi fa dunque unicamente fra quelli che' 
permutano le Ricchezze naturali fra il 
produttore , ed il confumatore , e fra il 
primo venditore» c l’ultimo comprato- 
re . Quello non può aver lutgu altro che 
fra quello che fi priva del fuo fuperfluo» 
ò almeno d’una produzione, di cui può 
flar fenza » e fra quello che ha bifogno 
di quella produzione» c che la compra 
per confumarla» ò per farne ufo. Que- 
lla permuta egli è l’oggetto unico del 
commercio » e non fi fa per confeguen- 
za fe non che fra coloro , che poffono 
ottener quello fine » vendendo le loro 
produzioni » ò comprando glioggctti del- 
le loro confumazioni^ Se. le permute li 
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anno in nàtaraV e fai laogo. della pro' 
duzioOc delle ricchezze permutate , il 
commercio egli è femplicc , ed il di lui 
camino li concepifee facilmente.. Ma lìc- 
come quefte permute fcmplici non pof< 
fon fempre «feguirli» il camino del coro*^ 
mercio dirien più complicatO v- O còsl- 
cagiona. dei .pregiudizi nocivi . SpcHòi 
a-/ viene che il confomarore dia lonfa-*^ 
nidìnio dal luogo della produzione 
la ricchezza, di cui ha bifogno^ eque-' 
da lontananza li rende impolTìbilè il nr*>^ 
ne acquido ; Una terza perfonl vienfr» 
allora in di lui foccorfo^. che colla fvia^ 
cura comprando t c trafporeando» le foe 
Ricchezze \ le avvicina ^ t Id.pone ^ 
canto ai oonfumacore. Qutda mankrR: 
di fare* le permute comprando ^ le ric- 
chezze, dei pfoducforc per rivenderld al' 
confumatorc , Vien chiamato il •Trafll*'* 
co, ò il. Negozio, t ri.- 

< Per . fat quedt . compre r per tra-» ; 
fportar le mercanzie comprali, ^er fcr-'v 
bade fino al tempo delle yenditd , e 
finalmente per lo IbdenpCìimeilto dei bc*ì? 
goziahte dedito ihicarnente^d qaèdò go^> 
nere di occupazione , vi voglioriò dcll«i 
anticipazioni' coàli^erAbdi iia^risbliczzoo 
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mobili . Qucfta parte della Società ri- 
ceve il Tuo primo impulfo dalle rpdèy 
' come le altre parti. 

Abbiam già veduto» che il traffico 
non produce ricchezze nuove. Queda 
verità comparirà anche più chiara» fc 
fi faccia, attenzione all’ origine » ed al- 
la natura del profitto- del Negoziante. 
Vende egli più caro di quel che ha. 
comprato» perchè quelle permute li han 
cagionato delle Ipefe » di cui dee elTer 
rimborfatb . 11 fuo aitile adunque farà, 
comporto del valore delle fpefe di tra-- 
fporto delle mercanzie» di' quello dell’ 
intereire ufaro delle Tue anticipazioni » ■ 
e di quello del fortentamento necelfario 
al fuo mantenimento » ò di ciò( che» 
chiamali il fuo falario . 11 negoziante non 
è altro che un agente del conlmcrcio». 
falariato . dal primo venditore , e dall’, 
ultimo compratore» per facilitare le lo-» 
ro permute : egli ferve il commercio » 

. c non lo fa. 

r Qui STA dirtinzione fra il commer-. 
dio ♦ ed, il traffico importa molriffirao . 
Con fondendo, le idee di .due elTeri co- 
tanto differenti per la loro effenza » fi 
' confondono ancora gfiatereffi del traf-. 

. fico 
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, fico con' quelli del commercio , che per 

10 più fono del tutto opporti i e que- 
lla confurtonc cagiona degli errori pc- 
ricolortrtìmi . La felicità della Società 
confifte nella felicità della più gran par- 
te delle fue membra ; e la felicità dei 
particolari dipende dal più gran nume- 
ro di godimenti utili , e grati , che pof- 
fano ottenere. Importa alla Società j che 
}1 più gran numero deM'uoi membri ri- 
cavi dalle fue produzioni il maggior va- 
lor venale, per ricevere in cambio la 
maggior quantità degli oggetti de’ fuoi 
godimenti . L’ interefl'e della Società egli 
è il medefimo di quello di coloro , che 
fanno il commercio; ma egli è diverfo 
da quello del rrallicante . 

L’interesse del primo venditore, 
egli è di ricavare dalla fua Ricchezza 

11 maggior valor venale , per poter ac- 
quiftarc con quefta permuta i maggio- 
ri godimenti pollìbili; L’ intcrefle dell* 
ultimo compratore egli è di dare in per- 
muta per le Ricchezze del primo ven- 
ditore il meno che fia pollìbile delle 
Ricchezze proprie, e di confervare il pi'i 
che fia portìbile degli oggetti de’ fuoi 
godimenti. Ma fc il negoziante, ò I’ a- 

Tom. II. E 
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gente del commercio carica di tfopp<j 
Ipcfe le Ricchezze permutate, ciò non 
può fare fe non che col diminuite il 
valore di quella del primo venditore^ 
e coll’ dccrei'cere il prezzo che egli do- 
manda all’ ultimo compratore.! profit- 
p del Negoziante fon Tempre a fpefe 
di coloro che fanno il commercio ; ed 
il di lui interede confifte ncll’aumen- 
pre le fpefe che formano il fuo utile; 
iìccome r intereflTc del prinw vendito- 
re, ? dell’ultimo cornpfatore , confifte 
in diminuire quelle medefime fpefe , che 
diminuifeono i loro godimenti . Favo- 
rire il commercio non è altro che con- 
correre alla diminuzione delle fpefe di 
cflb, per accrefcerc il ben ideila ' Socie- 
tà in generale, e pw render fertile la 
folcente delle Ricchezze: favorire il ne- 
gozio non è altro, che concorrere airau- 
^imento di quelle nicdclimc fpefe a 
' danno della Cultura, e del bene dei to- 
màie della Nazione , per moltiplicare il 
guadagno d’ alcuni agenti particolari . 

Il folo vero inrerelTe della Socie- 
tà relativamente al negoziante conlìlfe 
nell' impegnarlo col mezzo d* un pro- 
fitto conveniente , e fuflìcicnte per ri-. 
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Compenf^rlo dei fuoi rifci , e delle • Tue 
fatiche» a contiauare.il fuo fer vizio » 
che lì rende utile alla permuta delle 
Ricchezze. Quello proiitto» fe non dee 
far torto a neHuno , vien determinato, 
naturalmente dalla concortenza. Se un 
fai compratore fi prél^ta a molti ven- 
ditori ». potrà forzargli a darli le loro, 
niea’càozie per q^uet ppszZQ mediocre che 
pfiìe lojco : Un Ibi: venditore tìaò,’ prot 
firtarc dell’ affollamento i 
ptatori . per alzare il prezzo . deila- fuV 
mereanzia- al di là- d’ ogni proporzione ; 
le al contrario molti compratori ». o mpl- 
t.i' venditori dibattono fra loro i valori 
wn.alt » i prezzi lì Tegplano allora • fe- 
condo. la natura della cofa» vale, a; di- 
re fecondo. "i bifogni reciproci.. Avver- 
rà. ii medefimo dalla concorrenza dei 
tra^c^nti i i loro rilchj faranno va}u-:, 
tàti;,,gl’interelìi dèlie loro anticipazioni, 
faranno fecondo r.ufo » i lor falarj fa- 
ranno ,,pcQpprzionatr ah loro manteni-t 
menta», ed- i lora„prpiitti lì ridurapAO 
loro giu IH limiti,. -7,, /' ... j 

7 j,^:QvfSTi effetti vantaggiofi della cón- 
corte nJM: fan conofeete quanto iian per-,, 
nicioil i Monopoli ,. , Se. eolia, forza , a 

L 2 
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toh’ aftuzia> qualche Negoziante arriva 
al privilegio di comprare, ò di^ vende- 
re egli folo una mercanzia, fi fa padro-' 
ne di eftorc^uerc il prezzo dal rimanen- 
te della nazione, e di diftrugger le pro- 
porzioni del vero valor venale . A far 
poco la diminuifeono, e fanno perdere 
al produttore delle Ricchezze il frutto, 
che dovrebbe afpettare dal fuo lavoro. 
Tutto il profitto dei monopolifii divie- 
ne una perdita fui valore delle produ- 
zioni del fuolo dello Stato , che fon pa- 
gate a prezzo minore in proporzione 
dell* utile di quefto traffico, Egli è que** 
Ha un’ iiupofizione pefante , di cui al- 
cuni particolari , per lo più oziofi , ed 
inutili , caricano la cultura , V indaHria , ' 
cd anche tutta la nazione. 

CoNpoNDENpo gl* intereffi del com- 
mercio ‘con quelli del negoziante^ 'fi 
sbagliato ancora fugl’indizjdellapfofpe-’ 
rità dei commercio , e del traffico. S’i- 
riiagina di veder '^efia profpefità , 
quando i negozianti guadagnan molto, 
c fanno gran fortuna; ma fe i guada-’ 
gni del negoziante fon troppo confide- 
rabilì egli non può acquifiargli fe non ‘ 
che a fpefe' del compratore, q del con-' 
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fumatore, ed in confegaenza folo coll* 
indebolire il commercio,. La Nazione 
perde tutto ciò che il Negoziante gua- 
dagna di troppo; e le Ricchezze'immen- 
fe delle claffi degli agenti dèi commer- 
cio , .fono un augurio certo della pover* 
tà proflìma dell".aitre dalli del popolo. 
Se quelli profitti fon frutto del trafficór 
coi forèUieri, la loro influenza fullo Sta- 
to in cui entrano, non fa variazione * 
come vedremo , efaminando i rapporti 
delle Società fra di loro. 

. In generale i guàdagni dèi trafficò > 
che oltre pafiano la proporzione natu- 
ralmente ftabilita fra i vantaggi di dif- 
ferenti occupazioni delle dalli del pò- 
polo , annunzian fenipre V ignoranza , e 
la barbarie delle nazioni , che trafficano 
inliemc . Sono una prova d’ ignoranza 
dei veri principi del Commercio ,’d* uii 
difordine nell’ indullria , e d’ una man- 
canza totale di concorrenza . 

.Tutto ciò che il Governò può 
fare a favor del comnlercio, e del traf- 
fico conlirte in lafciar che Quelli fiegua- 
’iio il Tuo camino naturale, e necelTariò» 
fenzà mai pretender di dirigerlo . L* in- 
quietudine, che impegna a fegoUre.lo 
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permute, non ferve ad àltto che a tur- 
barle i ed a rallentare la circolazione 
delle Ricchezatei Secondo T ordine deK 
la Natura non refti niente da fare all* 
Amminiftfajione, fe non che facilitare 
riftruzione del negoziante , ed accor- 
darli tutta la protezione neceffaria con- 
tro gli attentati dell* ingiudizia « della 
frode ^ e della violenza. 

Con quelle vedute tutte le nazio- 
ni ben regolate fottopongono gli afiàri 
del commercio ad un Codice particola- 
re, e ad una maniera di proceder più 
femplice^ e più fpeditiva del rimanen- 
te degli affari civili . Le leggi fu i fal- 
limenti dolofi ) che fan crollare la con- 
fidenza publica, e che diUolgono i Cit- 
tadini opulenti dal deftinate le loro tic- , 
cheZzc all’ àugumento dell’ anticipazio- 
ni del tralHco y fono un articolo del 
codice mercantile < non riieno importan- 
te che ^inofo. Egli è difficile il deter- 
minare 1 confini della difgraziaj e del 
delitto d’ un negoziante * ed il concilil- 
rc la giurtizia dovuta al creditore, coll* 
indulgenza dovuta ben fpeftb ad un de- 
bitore difgraziato. Sembra che tutti co- 
loro, ebe fidano le loro Ricchezze ad 
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bn Negoziante j confentano tacitamen- 
te a dividere i rifchj anneflì al traffi- 
co j di cui effi nè debbori dividere anche 
gli utili. 

Rispettò a quefté leggi mercanti- 
li j fi v«ic ancora la neccifità del cami- 
no naturale del traffico > e la di lui in- 
dipèndèaza da ogni regolamento. Si de- 
cidono più di controverfiè col confeofo 
pacificò delle parpj e più di conluetudi- 
ni utili fi fiabiliicono coir accòrrò, una- 
nime degl’ intefefiati } di quello che fc 
ne pofia terminarè colle leggi » ò intro- 
durre coi règolamcnti . Egli è molto con- 
forme ali* ordine delle cofe il lafciare 
all’ arbitrio dei negozianti i ed. alid con- 
venienza che effi trovano nei loro in- 
teréffi , tutti i cafi » che non iiìvplvOnó 
direttànieiité il bene delli Società in 
generale * ,e non fono efienzialnienté 
contrari al rimànèntè delle leggi di’: 

tiii. 
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CAPITOLO IX. ^ 

Del Denaro , e dei Segni delle 

Ricchezze . . . 

« 

P Er la lontananza del confumatore 
dal luogo della produzione ì e per 
la diverlìtà dei bifogni reciproci del ven- 
ditóre ì e del còmpratore> lì rende im- 
ponibile il permutare Tempre le Ric- 
chezze in natura . Egli era neceflario 
Tadoprare un pegno intermedio di que- 
lle permute» ed il convenire in un fo- 
gno univerfale delle Ricchezze » facile a 
trafportarii » ed' a confervarll . • 

' Egli è ben noto che tutte le na-‘ 
zioni ben regolate con un confenfo ta- 
cito ed.uniforme hanno adottato.per Se- 
gni delle loro Ricchezze certi metalli > 
che per la loro rarità , e per la loro in- 
corruttibilità fon fembrati più atti a 
quell' nfo . Un, piccolo volume d'un 
metallo a cagione della fua rarità» balla 
per indicare un valor grande » che fen- 
za incomodo lì trafporta per tutto , c 
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l'incorruttibilità di qucfto metallo po; 
ne quelli Segni, al coperto di tutti gl^ 
accidenti , che fpeflb dillruggono le Ric- 
chezze naturali. Per attellare^^Ja quan« 
titàt e la qualità delle particelle d’un 
di quelli metalli , vi è la confuetudi- 
ne, che il Governo vi apponga il Si- 
gillo della di lui autorità,. e quelle par- 
ticelle munite allora dell’ impronta .del 
Sovrano , divengon monete » 6 denaro « , 
Quella invenzione egli è fenza dubbio 
una delle più comode , per facilitare» 
e per animare la permuta delle Ric- 
chezze:: 

Queste verità fon chiare , e comu- 
ni . Ma ciò che fembra meno conofeiu- 
to , e meno olTervato , lì è , che quella, 
invenzione così femplice , e così òomo- 
da , cagiona gli errori più pericolo!! . 
Avviene agii uomini rifpetto alle Ric- 
chezze, ciò che è avvenuto ad ellì ia 
ogni tèmpo , rifpetto agli oggetti del 
loro culto . Per render più fen libile al 
popolo r idea degli elTeri fpirituali , li 
rapprefentano fotto certe imagini: ben. 
predo quede imagini fono adorate , fen- 
za che li rammentino degli i efleri rap- 
prefentati . 11 volgo degli AxnminiftratGh 
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fi fi dimentica, iìmilmente delie verS 
Kiechezze rapprefeatacé dai metalli) ò 
iloti incenla altro che le loro imagini. 
Adotti dal potere di quelli fe^ni) ere- 
don coll* antraalTare unicamente dell’ o* 
roi é deir attento» di contribuire efli- 
tàceiiiente all’ opulenza ) ed al bene del- 
lo Stato i , al irnpie^n ben fpeìTò dei 
hiezzi ì che dillruggon 1* agricoltura i 
che è r unica forgente delle Ricchezze . 
Da quell* crror generale nafeon tanti er- 
rori partiedari ; la predilezione per le 
Miniere ; il rìmor panico > che non clcà 
là moneta; 1* avidità d* ottenere un fol- 
do in contanti nella bilancia del com- 
mercio; la l&ntallma del vantaggio dek 
la circolazione del denaro» e tant' altre 
Cofe» che farebbe inutile indicar minuta- 
mente; Tutte le Nazioni ) fe nòti fonò 
infatuate per le chimere della pietra A- 
iofoiica ) fembra almeno che prendatiò 
il gufto degli Alchimifti . 

Come che quelli metalli abbiano 
uri valore venale indepcndenteniente dal- 
la loro qtialità di fegni ; e che adòprati 
nelle opere dell* arte ; lìariò Ricc bezzo » 
non poAon però porli in paragone codi* 
litiii^ dell* altre produzioai ddia terfd 
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Il ior vabr venale diminvtifce' contìnua- 
niente > c quello dell’ altre 'produzioni 
fi augumenta ^ Una nazione che s'ap- 
plica a cavar le Miniere, trafcntando l’a- 
gricolturà i e l’ induflria i cadrà necdlà- 
riamente nella mileria , c s’ imporeriri 
coll’ ammalTare qiicfte ricchezze d* opi- 
ftiorte . Il profitto delk Miniere s* ai*- 
nichila col tempo; poiché la medefima 
quantità d’oro, ò d’ argento , fuadagnsr 
ta annualmente > perde del fno valor 
lativo j a mifura che la dì qoeiH 
metalli crdce fra i popoli ben regolaci | 
in tanto che il prezzo delia manificttii- 
ra i c tutte le fpefe di coltivazàone s’ac- 
Crcfcono nel medeiimo tempo , c dillM- 
nuifcono per confeguenÈa il profitto. 
Quella doppia perdita, all4 lunga ohlt- 
gherà ad abbandonare , come è già av- 
venuto ili Europa; ed in America, ti^- 
te quelle Miniere , il di coi profitto me- 
diocre non può reintegrar delle fpefe; 

Égli è dunque più natarale il ri- 
guardare il denaro non come una Rio 
chezza , ma «come uri pegrto univerft- 
le ; che alfìcura a chi Ì6 pòfiiede ; It 
poflìbilità <T tequiftat quelle Ricch«S* 
Zerdi cui ha biiogno-; in pèrmuta del* 
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le Ricchezze , di cui lì è disfatto per. 
comprare quefto pegno intermedio . Il 
denaro» egli è una fpccie di credito fo^ 
pra una parte della malfa delle Ricchez- 
ze , che vien pagato quando il polle flò- 
re lo prefenta al venditore; ma il pri- 
mo non ha potuto acquiflar queflo cre- 
dito y fe non che col cedere le fue proprie 
ricchezze ad un compratore » che li ha 
dato in permuta quefto credito . Quan- 
do fi tratta di ragionare fu i rapporti 
delle ricchezze » col bene della Socie- 
tà, per render femplici l’idce, fi fa a- 
firazione dai Segni , e fi fofiituifeono 
nel ragionamento le Ricchezze Reali al 
denaro . Con quefto metodo fi feopro? 
no con maggior chiarezza quefti rappor- 
ti , e fi fchivano gli sbagli cagionati 
dalla complicazione delle idee , che ri- 
fultano dalla foftituzione dei Segni nel 
luogo delle cofe rapprefentate . 

Il denaro che rapprefenta le Ric- 
chezze può eflere anch’ efib rapprefen- 
tato dai biglietti . Il volume dei metalli 
rende il loro trafporto in luogo lonta- 
no incomodo , e , difpendiofo , e quefto 
trafporto vien accompagnato dairifchj* 
a cagione dei ladri, e di ;ant’< altri ac- 
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cidcnti impenfati. Una carta che' indi* 
ca la più gran foinma 7 ii manda fenza in- 
conveniente da iin termine dei Mondo 
all’altro; ed il ladro tentato d’impadro- 
nirfene, rdìftealla tentazione per la dif- 
ficoltà di far ufo d’ un biglietto » chè 
può fcoprire il furto. Fra quefté carte* 
che fono in ufo, le più utili fono fenza 
dubbio le lettere di canlbio , che facili- 
tano infinitamente l’ operazioni del traf- 
fico . Il regolamento di effe intèfefla per 
confeguenza il Governo, fe pure i ne-^ 
gozianri , come foglion fare» non s’ ac- 
cordio fra loro per regolare colla con- 
fuetndine la forma ed i' dritti di quelli 
firurpenti della lor pròfclfione .' ’ 

Con tutta là'' prevenzione favore- 
vole che fi' ha pe’ vantaggi fingolari 
<f una Banda» 1* utilità* di ella fi riduce 
fimilmente alla facilità » che -ella dà* 
per trafportàfe delle Tòmme grandi fen- 
tfi fpefe, e' fenza rifch|., ed alla ficu-* 
rezza , che effa ofièrifee , per depolìta- 
re in uh luogo allicurato dall’ autori- 
tà pubblica , certe fomme rilevanti » che 
darebbero imbarazzo in una cafa parti-* 
colare . Se la Banca fa altri benefizi » 
elee dalla natura della -Tua dellinazio- 
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OC » c 4Ìivi«ne il luogo d’ una grande 
ii^i^eia} che fumniinillra agl’ iaiprcfar], 
(ul^lferni delle anticipazioni d’ ogni fot-. 
ta> Conviene frequentemente il forma- 
re un hmil dcpolìto » ove i predatori 
mettono il loro denaro > affinchè i pren-f 
dicorf vi pofTano trovare le forarne di 
cui hanno bifogno ■ L* introraiffione del 
Puhbiico facilita > ed afficura quelli con*» 

: ;r 

Le carte che efprimono i contrat* 
ti fra il premiatore» td il debitore d’u*» 
oa, (brama ,di denaro > fono anch’ elle i 
fegni dei fegni delle Ricchezze» ò per 
ierapee» b'per un terapo limitato. Se'< 
condo i’ u(o dei popoli ben regolati » il 
debitore paga annualmente al poileflore 
d’un contratto limile » una fomina con- 
venuta »,cbiama>tarintereirc del denaro, 
predato. 

' Egli è cofa quali incr<edibile v che 
ftj fia tanto difputji^o fulia giullizia» ò. 
fuUa legittimità, dell’ interclle del dena- 
ro» quando che non vi è niente di piu 
giudo» e. di; ;piq. naturale ^ QtKllo che 
preda il fuo denaro, avrebbe potuto ri-, 
durre a cofe reale quedo pegno» permu- 
tandolo con degli oggetti di godimenti. 
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piacevoli ò utili ; Avrebbe potuto im.' 
piegarlo nella compra d’uua rendita iit 
fondi di terra* ò ncU’ acquilo d*un* al- 
tra rendita nelle anticipazioni d’ agricolh 
|ura* d’indullria) e di traffico. Ma c^ 
de V ufo del Tuo denaro ad un altro * e 
perde con quella ceffone il profitto | 
che avrebbe cavato* facendo ufo da fé 
medefimo del fuo denaro. ’^c li eccet- 
tuino alcuni bilbgnotì » ò alcuni dil& 
patori * che conminano f imprcllanza 
lenza profitto* ed il di cui piccolo nut 
^ero non può far regola * coloro che 
prendono ip prefitto il denaro ) non |o 
prendono fe lìoii che per ttame |>rolvtt 
|o * per comprare dei Ibndi di terrà * ò 
per fupplire alle anticipazioni ddl& loi^ 
i|np<^fc di tralBco * d^ indullrÌB } e dì 
cultura . ‘ Tutte quelle operazioni 
cacciano al debirqre una. 'readiti') chÒ 
egli guadagna cql inezzó tici denaro del 
preHacpre : il {M*iina guad^na* in tasi? 
to che L* ultimo (capici Ma UO con- 
tratto in cui una fola delie patti 
to il vantaggio , egli è dei ^«^to ingia- 
llo ^ e l’equità vuole * che 1| widùa 
del preflatore fia ricompenfata 93. d”! 
parte del profitto del defc{itQre}^ ^u^lla 
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coihpenfazionc H è quella» che colHcuì- 
fce r interdle del denaro . lo fono in 
dritto fenza dière tacciato d’ ingiudizia 
di allogare per .una refponltone la mia 
terra » ò la mia cafa ;; Ed io non potrò 
allogare il mio denaro » dipulando un’ 
indennità della perdita che fo privan- 
domi dell’ ufo di dio! Con quell' inte- 
rdlè ili. predatore ha la fua parte del- 
le produzioni della terra » . eh’ egli avreb- 
be avuto direttamente » fe le lue circo- 
danze li àyedero permedò di acquida- 
re' delle i Ricchezze, fondiarie ; ci la ri- 
céve indirettamente colla rendita che 
fc li paga dai proprietarj dei fondi » ò 
dall’ imprefarj dell’ indudria » della cul- 
tura» e del tradìco.. : 

Chiamasi ufura uh interede mag- 
giore di quello che vien determinato dal- 
le leggi» ò di quello che .è I proporzio- 
nato ai profitti. del debitore. La prima 
nozione di qucdo> termine fa conofeere 
quanto -da vago» e voto di fenfo» e fi- 
no a qual fègho fi renda imponìbile lo 
dabilirc'ciò che fìa ufura» ò pure inte- 
rclfe legittimo . (^uedo interclFe legitti- 
mo vien regolato dal bifogno di chi 
prendevi denaro» -dal numero di color 

che 
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che Io prendono » e di color che Io dan- 
no » e dai rifchj i che h corre nel prc- 
ftare. Qucfti dati variano di continuo» 
onde fimilmente dee variare l’ intereflè 
del denaro » e non fi potrà laper mai 
ciò che ila Tufura, e folo fi fa che que- 
lla è una fantafima inventata dall’igno- 
ranza, I contratti chiamati alla g!*ofia 
avventura, come fono i marittimi, fem- 
brano un’ ufora enorme . Con rutto ciò 
non vi è cofa più giuda d’ un regola- 
mento, in cui colui che da a parte del 
pericolo., dia anche a parte dei vantag- 
gi, e con cui cavi un interelì'e propor- 
zionato alla grandezza dei rifeh; . 

L’ impossibilita’ di ad’egnare i li- 
miti deir*ufura, fi comprenderà anche 
meglio , fe fi oderverà l' incongruenza 
dell’idea d’un intered’e del denaro, che 
venga determinato da una legge pofi- 
riva. La legge può’ ordinare tanto po- 
co il prezzo della locazione del mio de- 
naro , quanto può ordinare quello della 
locazione della mia terra , ò della mia 
cafa: L’intered'e legale del denaro egli 
tanto contradittorio, quanto lo fareb- 
•■ "be il prezzo legale d’ ogni altra mer- 
canzia, che non fi mifura mai coi re* 
Ton,. IL F 
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golamenti dell’ autorità pubblica > quarì-* 
do lì oflervi 1’ ordine . delle, cofe > ma 
dalla concorrenza dei 'venditori , c dei 
compratori . Volendo fìllare colle leggi 
l’interdle del denaro, il Governo in- 
debolirebbe il credito , turberebbe il .ca- 
mino delle permute , e fermerebbe la 
circolazione libera delle Ricchezze , fen- 
za ottenere il fuo intento . Le leggi con- 
trarie alla natura di quelli contratti fa- 
rebbero Tempre elufe dalle convenzioni 
fegrete , Il folo cafo in cui il giudice po- 
trebbe adottare 1’ idea d’ un intereC- 
fe creduto legale , farebbe nelle con- 
venzioni dubbiofe , alle quali li aggiu-, 
dica un interelTe eguale alla rendita d’ 
un fondo di terra d’ un. valore eguale 
alla fomma prellata ; ma quello cafo 
unico non è efente da una fpecie d’in- 
giullizia al predatore, che per una fom- 
ma rifehiara dee avere un inrerelfe. più 
conlìderabile di quello che dà un fon- 
do di terra, la di cui rendita egli è tan< 
to llcura, 

Era dunque una vera chimera l’i- 
dea d’ accrcfcere l’opulenza d’ una na- 
zione coll’ abballare colle le<r"i rintercl- 
fe del denaro: chimera nata dall’ errore ^ 
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che confonde effetto colla cagione . Ai 
lor quando nello flato di profperità d* una 
nazione > le Ricchezze mobili fon più ab< 
bondanti > più fon color che le predano > 
e le offcrifcono a color die prendono in 
prcllo>e f intercffe abbaffa naturalmente 
per quella concorrenza . Il perche T intc- 
idTe baffo» egli è un efJècto dell' opulenza» 
e non la cagione delfaccrefcimento delle 
Ricchezze; egli è un indizio della pro- 
fperità» ma non la produce. Se l'inte- 
reffe farà aito » la nazione al contrario farà 
povera» ò per lo meno ignorante » e pri- 
va d’ induflria . L’ efpericnza di tutti i 
fecoli ci dimoflra quelle vicende nel prez- 
zo dell’ interelfe ^1 denaro » fecondo il 
maggiore » ò minore progrcllò dei pòpo- 
li nelle arti» ed in confeguenza fecondo 
la quantità delle Ricchezze mobili . Nei 
paefì barbari» e nei tempi d’ignorahzzt 
quell* interelfe egli è enorme; diminuifee 
a mifura dell’ avanzamento delle cogni-. 
zioni » c dei comodi » fenza che 1* Ammi- 
nillrazione polfa » ò debba regolarlo . v 
>'*•" Alcuni Autori chiamano quei con-' 
tratti d’ogni fpecie » in vigi^ de* quali 
lì ptcllano le Ricchezze mobili » Riccnez-, 
ze artificiali della Società ; denominazio- 

F 2 
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ne impropria, che può indurre in errore. 
Quefti contratti , anzi che lìan Ricchez- 
ze , non fono , come abbiam veduto , 
altro che pegni delle Ricchezze, ed un 
credito che dà il dritto fopra una parte 
delia nuda delle produzioni ; e quelle 
Ricchezze, di cui i contratti ne fono i 
pegni , non hanno nulla d' artificiale, 
ma traggono la loro origine dalla terra 
in una maniera la più naturale . Con 
quella dillinzione fi crede di poter di- 
fprezzar non di meno quell’ impiego di 
Ricchezze mobili, come inferiore all’ im- 
piego immediato della cultura . Così lì 
perdon di villa le differenti delli nazio- 
ni delie clafil della Società ; farìa anco- 
ra cófa ridicola il voler che tutti i fuoi 
membri abbraccialfero lo flato di pof- 
fclfori di fondi di terra ; quanto il vole- 
re obligare tutti quelli poll'eflbri a colti- 
vare i loro campi da loro medefimi , e 
cacciarne i coltivatori. 

Potrebbe fembrare indifferente che 
folfe più grande ò più piccola quella 
porzione di metallo , che rapprefenta 
ura data parte di ricchezze , ed indi- 
caffè una di quelle monete ilciJi , di 
cui fi fa ufo per regolare il pre '^zo . Con 
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tutto ciò egli è più vantaggiofo air or- 
dine delle permute, e più conforme al- 
la giuftizia, che dee regnare nei contrat- 
ti, che il valor delle monete refti inva- 
riabile. Il tempo, per verità, produce 
naturalmcnre delle variazioni in quelli 
valori, le i metalli lì rcndan più comu- 
ni , c più abbondanti . Mi fe il Gover- 
no alza colle leggi il valor relativo del- 
le monete, vicn egli a turbare almeno 
per qualche tempo tutte le operazioni 
del commercio , e fa crollare il credito i 
fenza alcuna utilità reale. Alcuni Stati 
aggravati dai debiti han creduto di li- 
berarfene coll’ alzar le monete , e col pa- 
gare in quella maniera in minor quan- 
tità i Segni dello Ricchezze per la mc- 
defima fomma llipulata in monete idea- 
li . Quello mezzo ingiuAo , come che 
profittevole in quel momento , egli è 
rovinofo per l’avvenire ; poiché fe lo 
Stato guadagna nel pagamento de’ funi 
debiti , perde dopo nell’ efazione delle 
fue rendite , quali elfendo impolle in 
monete ideali , fon pagate dal popolo 
con una minor quantità di Segni. Ncf- 
funo guadagna in queite mutazioni del- 
le monete t fuor che i debitori degli an- 
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tichi contratti , che pagano i loro debi- 
ti a fpefe dei loro creditori. 

Un inconveniente d’ un’ altra fpc-* 
eie egli è inevitabile ad una nazione > 
che ftende il Tuo traffico al di là dei li- 
miti preferitti dalla concorrenza univer- 
fale di tutti i popoli . Quello confìfle 
nella troppo grande abbondanza del de- 
naro ì e di tutti i Segni delle Ricchez- 
ze. Dopo un’epoca brillante > una na- 
zione s' accorgerà d’ avere abbracciato 
l’ombra in vece del corpo i col preferire 
f oro alle Ricchezze naturali . Se efTa con- 
ferva qualche induflria y ben predo il 
rincaramento della manifattura de’fuot 
operanti , quale crefee a proporzione 
dell’ abbondanza del denaro i la mette- 
rà fuor di dato di poter vendere, ai fo- 
refHeri » ed anche ai fuoi proprj cittadi- 
ni . La comodità ? e la facilità d’ acqui- 
dare a più buon mercato le produzioni 
dei paefl poveri > farà si che il popolo 
trafeuri il lavoro neceflario per produr- 
re le derrate > ò l’ opere dell’ arte ♦ qua- 
li li cofleranno più care delle produzio- 
ni forediere ; fpenderà i fegni fuperflui 
delle ricchezze per abbandonarli alla pi- 
grizia , o fé quelli fegni faranno fpariti 
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per ièguire il livello naturale fra le maf- 
ie di quelli medefimi Segni nei paell cir- 
convicini > la nazione 11 troverà fenzà 
denaro, lenza cultura » e fenza indullria . 
In quello l’cnfo conviene intendere quell* 
affioma , che f eccello delle ricchezze di- 
vicn povertà . 

Non vi c cofa dunque più incon- 
gruente, e più ingioila della proibizio- 
ne deir ellrazione dei metalli in verghe, 
ò in monete * Se i metalli fon troppo ab- 
bondanti , e fopra tutto fe T abbondan- 
za di elfi vicn dal prodotto delle Mi- 
niere > che il appartengono alla nazio- 
ne , il Governo dovrebbe favorire Io 
fcolo di quella foprabbondartza fin che 
ella giunga a quel livello atto ad ani- 
mare r atti vita d* un popolo j quando non 
troverà più il conto fuo a comprare i 
proprj foften tangenti dai forellieri. Fino 
a quell’ epoca , farebbe un rendere il 
popolo infelice il proibirli di permuta- 
re i metalli i che è l’ unica fua derrata ♦ 
cogli oggetti de* fuoi godimenti, che 
elio non può trovare altro che preiTo le 
nazioni vicine ; c fe egli è (lato collret^ 
to dai fuoi hi fogni a Comprare , farebbe 
d colmo dell* ingiuilizia il proibhrli di 
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pagare i fuoi debiti coir unico mezzo - 
che li reità , che è la moneta effet- 
tiva . 

Per molto tempo fi è trattato af- 
fai dei prctell vantaggi della circolazio- 
ne rapida del denaro» che dovea pro- 
durre di continuo delle nuove Ricchez- 
ze . Sarìa un calunniare i lumi del no- 
llro fecolo il fermarli a combattere una 
limil fantalima . Nclfuno s’ imaginerà , 
che un uomo fi arricchifca col far cam- 
biar di continuo le fue monete d* argen- 
to in monete d' oro > ò il fuo oro in ar- 
gento. Tutto il benefizio di quella cir- 
colazione fi riduce a darci un indizio 
della profperirà d’ uno Staro. Se i Segni 
delle Ricchezze circólano liberamente, 
egli è quella una prova che fi fa un gran 
numero di permute : quelle permute mol- 
tiplicate provano la quantità delle Ric- 
chezze elillenti; e quelle Ricchezze fon 
Segni d’ una produzione abbondante . 11 
dire, che la circolazione arricchifee una 
nazione egli è dire un’ incongruenza , 
che ridotta a qualche cofa che abbia fen- 
fo, fignifica che una gran quantità di 
ricchezze rende ricca una nazione: ve- 
rità che ficuramente non è nè nuova, nc 
profonda . 
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CAPITOLO X. 


Delle Ricchezze Pubbliche, 

E Vvi una fpecie di Beni > che quan- 
tunque non abbian direttamente un 
valor venale , fon contati fra le Ricchez- 
ze, a. cagione della neceffità del loro con- 
corfo alle produzioni della cultura , e 
dcirinduftria-. Quelle fono le proprietà 
grandi , quali non potendo appartenere 
ai particolari , formano il patrimonio co- 
mune della Società , e per quella ragio- 
ne il chiamano Ricchezze Pubbliche . Ta- 
li Ibno i Mari , i Laghi , ed i Fiumi ; 
tutti i Terreni impiegati per le comuni- 
cazioni , e per le fabbriche dellinate alP 
ufo publico; e finalmente tutte le opere 
intraprefe pel vantaggio , ed efeguite 
colle forze combinate della Società . 

Ad effetto che quelle Proprietà pub- 
bliche divengano vere Ricchezze , egli 
è ncceffario che fian meffe in valore col 
prepararle a quell’ ufo a cui fon dellina- 
Te . 1 Mari , ed 1 Laghi fon utili alla So- 
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cietà t fe colla toftfotionc dei porri 
venga afficurata la navigazione » c fe col- 
le fcogliere artefatte s’incateni il loro 
furore : I Fiumi corrifpondono al fine 
d.irEfiece intelligente» fe fiano sbaraz- 
zati dagK ofiacoli che fi oppongono al lo- 
ro corfo naturale, e fe dall’ altra parre 
i loro argini impedifcano di fommcrgerc 
una contrada» che debbono annalfiare . 
I terreni pubblici fono impiegati utilmen- 
te, fe le ftrade folide, e comode facili- 
tano le comunicazioni ; fe per accrefee- 
re quelle facilità, e la fertilità della ter- 
ra » fi fcavino dei canali; fe finalmen- 
te le fabbriche deftinafe alla ficurezza 
del coltivatore » al comodo del nego- 
ziante, ed all’efecuzionc di tutte le ope- 
razioni pubbliche» lìano fparfe per tutta 
la fuperficie dello Stato, fecondo T ell- 
genza dei bifogni degli abitanti . 

Senza quelli llabilimenti per la fi- 
curezza , e pel comodo della cultura , é 
dell’ induftria , la forgente della rendita 
verrebbe meno » e le Ricchezze non po- 
triano efillcre. Se manca la ficurezza» 
nefiuno vorrà merrere, per farne profit- 
to , nè le fue braccia , nè i funi talenti » 
nè le fue aarici pazioni ; c rellerà anni- 
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chilata tutta quella attività > che è la con» 
feguenza delb perfuànva di poter gode- 
re il frutto del fuo lavoro . Se le comu- 
nicazioni lian difficili > ò impoffibiii > fe 
la navigazione Ha interrotta > le le ftra» 
de lìano impraticabili) in quelli cali le 
permute divengon rare y ò le fpefe det 
trafporto aUòrbifcon tutto T ut^e della 
produzione . Per animar k Cul^cu * e 
r indullria > bifogna regobr 
chi alle derrate , ed all’ opere>&Ì^w^V 
e render quelli sbocchi meno difpendio- 
lì ch^lìa poffibile . Quelle Ricchezze 
Pubbliche fon dunque una delle cagioni 
principali della produzione delle Ric- 
chezze particolari. 

Se la ragione non moliralle anche 
con tanta chiarezza quella verità « l’ e- 
fperienza di tutti i fccoli baftetebhe pec 
provarla . Che diilèrenza enorme fra ua 
paefe ben regolato ) ove abondano que- 
lle opere pubbliche > ed un paefe > i di cui 
abitatori non lècondano la Natura ! Si 
è di già olfrrvato quai racconti prodi- 
gioll ) P amica Storia ci faccia delle ric- 
chezze ) e della popolazione d’ alcune, 
contrade d’ Oriente . Se non vi follerò 
le rovine maravigliofe di quelle o^- 
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re > che ancor lì veggiono nella Mefopo* 
Tamia , nell’ 1" gitro , e nella Perlìa > che e- 
rano arre a facilitare il traffico non mcn 
che ad annaffiare le terre , fi potrebbe 
fofpettare , che quelli Storici aveficro efa- 
gerato , quando lì paragona lo fiato pre- 
dente di quelli paefi incolti collo fiato 
florido di cui parlano gli antichi Auto- 
ri . Ma la ficurcz/.a n’ è fiata cacciata 
dai tiranni difpotici» c le opere pubbli- 
che fono Ilare trafeurate dalla loro fero- 
ce ignoranza; i pòpoli fonofpariti, l’o- 
pulenza è fvanita , c non reftan’ altro 
che deferti arenofi. 

Sf.nza confultare I’ antichità , ab- 
biam fotto gli occhi degli efempj dell’ 
efficacia del buon ufo delle Ricchezze 
pubbliche, per far nafeere l’opulenza, e 
Ja felicità d’una nazione. La China , e 
l’Olanda debbon la loro profperità alla 
dolcezza del lor governo, alla lìcurezza 
delie proprietà, ed alla cura eftrema di 
coftruire, edi mantenere delle opere ma- 
gnifiche , atre a facilitare, ad afficurare, 
ed a perfezionare la cultura, l’ induftria « 
ed il traffico . 

La coftruzione , ed il mantenimen- 
to di quefte opere > richiedon delle fpe- 
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fé confiderabili . La loro utilità elTendo 
comune > fpetca al corpo della Società il 
far quelle fpcfe , che oltrepallerebbero 
altresì le facoltà dei particolari. Sicco- 
me quelle Ipefe iì fanno colla mira d"ac- 
crefcere il prodotto delle terre, e quelle 
ottengono in fatti quell" intento , egli è 
naturale , che li ricavino quelle fpefe dal- 
la Sorgente delle Ricchezze. Non vi è 
cofa più giulla , che caricar d’ una fpefa 
colui , a favor di cui ella è fatta , e che 
•ne ricava tutto il vantaggio. La Socie- 
tà acquilla dunque col mantenimento 
delle Ricchezze pubbliche un dritto ri- 
gorofo ad una porzione del prodotto del- 
le terre; porzione che può elTer riguarda- 
ta come una delle anticipazioni più ne- 
celTarie per vantaggio della cultura , e 
per. eccitare la riproduzione. 

Con quelle conlìderazioni egli è co- 
fa chiara, che la {pefa la più giulla, e 
la più vantaggiofa che porta fare un Go- 
verno , li è quella che lì fa per accre- 
feer c , e per mantenere quelle Ricchez- 
ze pubbliche . La Società confida ad erto 
una porzione del totale della rendita net- 
ta, per impiegarla in quell* ufo, e la giu- 
rtizia vuole , che quell» parte Ila confa- 
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crata alla fua deflinazione . Con queft’ im- 
piego ii Governo augumenta altresì la 
liia propria rendita > che s" accrefce in 
proporzione deli’ augumento della rendi- 
ta y totale della Nazione . Spender per 
quelle opere pubbliche egli è rifpetto al 
Governo un feminare poche granella per 
avere un’ abondante raccolta . 

CAPITOLO XI. 

De^a di f uguaglianza delle Fortune . 

E Gli è molto tempo che lì agita una 
quellione vaga « cd oziofa full’ e- 
guaghanza perfetta y e naturale lira gii 
uomini . In tutti i Secoli T imaginazio- 
ne d’ alcuni fanatici lì rifcalda dall’ opi- 
nione di quella eguaglianza ; ed alcuni 
furbi fc no fervon per turbare la Socie- 
tà y ò per formarli degli llabilimenti con- 
formi ai loro interedì y c contrari al ben 
dell* umanità. Ai nollri giorni li è pro- 
curato di rifcaldar quella opinione col 
metterla in villa coi folifmi più lìngola- 
riy ornati di declamazioni ripiene di quel- 
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calore cotanto vantato dal volgo j e co» 
sì poco degno di fare imprelHòne fu gli 
fpiriti fcnlati. 

Considerando quella quedione per 
la pati re delle confeguenze, che fe nc ca- 
vano f lì. riduce ad un abufo di parole, 
c ad un ragionamento falfo dal partico- 
lare all’univerfale. Dall’ aver gli nomini 
la medeiìma natura fe n’è inerito > che 
abbiano le facoltà eguali , e che dan per- 
fettamente eguali . Egli è vero > che per 
r eguaglianza della loro natura gli uomi- 
ni fon fratelli ; ma quella fratellanza non 
importa un’eguaglianza intera delle fa- 
coltà) e dell’ ufo di effe. I Selvaggi dell' 
America riconofeon per fratelli gli uo- 
mini che non hanno barba > e negano que- 
llo titola agli Europei che han la barba . 
U loro ragionamento egli è piò giallo di 
quello dei noftri pretelì Savj . 

Ma bifognerebbe non aver mai of- 
fervato gli uomini) per confonder quella' 
eguaglianza nelle qualità effenziali dell’ 
uomo ) con quella delle forze ) e delle fa- 
coltà degl’individui, l fanciulli mollran 
tanto di btìonora differenze così grandi 
nella loro intelligenza) nelle loro paflio- 
ni > e nelle forze del corpo loro « che 
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quando l’ educazione termina di fortifi- 
car qucftadiverfirà , divenuti uomini fat- 
ti , non fi fomigliano quafi più fra di lo- 
ro. Allora Tuomo intelligente vaccorfo» 
attivo» e robufio, fa in meno di tempo 
una maggior quantità d'opere migliori, 
ò lavora un’cftenfiohe più conlìderabi- 
le di fuolo » di quel che potrà fare un 
uomo debole, limitato, ed indolente. 11 
primo dovrà necefi’ariamente acqaiftar 
più di Ricchezze di quel che potrà fare 
r ultimo. Non vi è cofa più giuda, che 
lafciar godere colui , che lavora di più , il 
frutto del fuo lavoro , e di permetterli 
di trasferirne la proprietà alle perfone , 
che li fono più care , ed a’ Tuoi figliuoli. 

Se la di lui pofterità camina falle fue 
tracce , coll’ anticipazioni che ha di già 
in mano , accrefeerà continuamente la _ 
mafia delle fue Ricchezze. La difugua- 
glianza delle fortune , che in quella ma- • 
niera fi ftabilifce naturalmente , diviene 
utile aH’uomo, animando la di lui atti- 
vità, e trattenendolo d’ abbandonarli al- 
la pigrizia , che farebbe la fua infeli- 
cità . 

1 CASI fortuiti, che conducono del- 
le circofianze più favorevoli ad un uo- 
mo 
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mo che ad un altro per l’ acquifto del- 
le Ricchezze » contribuifcon dalla loro 
parte a metter della difuguaglianza nel- 
'le fortune . Un fuolo più fertile tocca in 
parte -ad un uomo; trova egli maggiori 
mezzi di permutare le fne opere , ò que- 
lle permjte fon più fortunate; onde la 
di lui opulenza oltrepallcrà naturalmen- 
te quella del fuo vicino. Quelli avve- 
nimenti fono nell’ ordine della Providen- 
za> quale autorizza per confeguenza que- 
llo riparto dei Beni y. a cui noi dubbia- 
mo fommetterci . 

St quella difuguaglianza egli è gia- 
lla e naturale > ella è ancora indifpen- 
. labile alla profperità della nazione. Ogni 
Società , che non geme fotto il giogo 
dell’ anarchia y ha bifogno d’una fubor- 
dinazione nelle clalh > che richiedono una 
gradazione nelle fpefe , la di cui poHì- 
bilità dipende dai di veri! gradi delle Ric- 
chezze. Il volgo tutto > fanciulli e adul- 
ti) egli è troppo {ènlìbile a tutto ciò ' > 
che colpifce i fenfi: Egli è per fuo be^ 
ne ) fe coloro che debbon guidarlo > fan- 
no eccitare il di lui rifpetto > e facili- 
tare la di lui obedienza y con un dlc- 
riore che preyenga. 

Tom. //. G 
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Abbi AM veduto fino a qual fegno 
fiano ncceflàrie , per far fiorire uno Sta- 
tuto i le grandi anticipazioni della cul- 
tura f e deir imprefe d’ induftria . Ma 
quelle anticipazioni abbondanti non efì- 
flono fe non che coll’ ammalTare delle 
Ricchezze mobili ; éd il loro impiego 
non può aver luogo , fe dall’ altra par- 
te non fi trova un gran numero d’in- 
dividui ) la di cui Ricchezza conlìfle 
nell’ impiego delle loro braccia . Se le 
fortune follerò egualmente divife, cia- 
fcheduno coltiverebbe , e lavorerebbe fo- 
lo per fe : onde le produzioni farebbe- 
ro ) a dir poco » rare , e di cattiva qua- 
lità ; Non vi farebbe nè cultura gran- 
de y nè manifattura» nè traffico ilefo ; 
la popolazione » i comodi della vita > e 
le forze della nazione fparirebbero ; lo 
Stato cadrebbe in languore , e gli abi- 
tanti privi della varietà » e della mol- 
tiplicità dei godimenti^ perderebbero il 
‘ loro bene » credendo di guadagnare la 
felicità con quella eguaglianza chime- 
rica , ' • 

SoN pochi coloroi che adottano que- 
lla chimera , e la maggior parte degli 
Autori ticonofeono l’ impoflìbilirà d’ uo'a 
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divisone eguale delle Ricchezze . Non 
piace non di meno generalmente la trop- 
po gran difugua^ianza delle fortune , e 
n temono quelle che oltrepalfano trop- 
po i comodi ordinar) del rimanente dei 
cittadini. Ma egli è difHcile » che tra- 
fparilca ciò che il debba intendere per 
quello eccello di difuguaglianza delie for- 
tune! che fembra un* idea vaga > e nien- 
te determinata : poiché farebbe fempre 
imponìbile il diliingucre i limiti, ove 
le Ricchezze d’ un cittadino celTano di 
clTer utili alla Società , ed ove comin- 
ciano a divenir nocive , fuppoHo che 
non polfano divenirlo altrimenti , che 
con un abufo che non dipende dalla 
loro elìHenza . Tutti gl'inconvenienti 
attribuiti a quelle fortune grandi , riful- 
tano in fatti unicamente dalla maniera 
d* acqui Ha rie, c di farne ufo. 

Se per mancanza di libertà nelle 
permute, per certi privilegi di privati- 
ve , ò per un favor cieco , un cittadi- 
no lìa mello in illato d’ accumulare del- 
le Ricchezze conlìderabili , il danno ca- 
gionato alla nazione, confi He nella per- 
verlione delle Ipefe precedenti . La me- 
dellma peryerlìooe nell’ ordine delle fpc- 
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fc precedenti , c nc)l’ abufo di quefte 
Ricchezze » .produce gli effetti nocivi > 
di cui fono accufàte le fortune grandi» 
fenza fare attenzione alla condotta di 
coloro , che le poffiedono : condotta che 
è regolata folo dall’ opinione , ò dai co- 
ffunii. In quello folo cafo i declamato- 
ri che gridano, che la Ricchezza d’un 
folo fa la povertà d’ una moltitudine 
di cittadini, hanno un’apparenza di ra- 
gione . Con rutto ciò farla cofa più fen- 
fdta il dire , che le cattive leggi , ò la 
debolezza dell’ amminilfrazione, fon quel- 
le , che cagionano la povertà del nu- 
mero grande, col fomminiftrare al nu- 
mero piccolo i mezzi contrarj all’ordi- 
ne della Società per amniaffare ddle Rie- , 
chezzc inutili , Le Ricchezze per loro 
medefime in qualunque mano fi trovi- 
no accumulate, anzi che cagionar la mi- . 
feria d’una parte della nazione, fpan- 
dono, fc fono fpefe fecondo i veri rap^ 
porti , le comodità della vita fopra tut- 
ti. i Cittadini . 

Può dirli di quello rimprovero co- 
me fi dice di quello fatto alle Ricchez- 
ze dai medelìmi declamatori , che nu- 
trifeano 1’ ozio , e l' inutilità d’ una ciaf- 
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fè » a fpefe del lavoro degli altri . Un 
ricco che difpone della fua fortuna , e 
che governa i fuoi beni in conformità 
delle regole prefcrirte dai rapporti ne- 
celTarj , egli è ficuramente un uomo la- 
boriolidìmo; e lavorando con quelle oc- 
cupazioni per la felicità della Società » 
non può ed'er tacciato d*ozio » nè ri- 
guardato come inutile allo Stato . Ma 
fe le leggi , ò i coftumi lo difpenfano 
dall’olTervanza de’ fuoi doveri » ò la ren- 
dono ad elfo imponìbile » fono le leggi » 
cd i collumi, e non le Ricchezze quel- 
le che condannano 1’ opulento all’ inu- 
tilità , e fan che egli lìa d’ aggravio al- 
la Società » non men che a fe llelfo . 

E’ COSA lìngolare il vedere , che vi 
fi)no delle perfoae , che parlano conti- 
nuamente contro la difuguaglianza del- 
le fortune, e nel medelìmo tempo ap- 
provano quelle leggi , che hanno per 
line di concentrare tutte le Ricchezze 
in una fola clall'e della nazione ; leggi 
che cercano di eternare quelle polìellìoni 
nelle medelìme mani , d’ impedire la fud- 
divifione degli ammallì di Ricchezze , e 
di trattenere la loro tendenza a rientra- 
re nella circolazione . Se le leggi mal 
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combinate non alterano la libertà necet 
faria ali' efercizio delle forze y e delle 
facoltà dei Cittadini y ò non rallentano 
il movimento ncceflario delle Ricchez- 
ze nelle permute con certi re^^olamen- 
ti inutili > tutte le fortune lì metteran- 
no a quel livello y che vien determinvito 
dall’ordine delle cofe y e la loro difu- 
guagUanza non potrà elTer mai perico- 
lofa y fé non quando farà forzata dai 
coftumi y ò dalle leggi . 

Se r eguaglianza perfètta delle for- 
tune fi rende impoflibilcy cd anche no- 
civa alla Società y fi vedrà facilmente dt 
quale incongruenza y fia il lìfiema del- 
la comunanza dei beni . Quella idea fra- 
tefea y rifcaldata di tempo in tempo > 
non può efier prodotta y fe non che 
dairentufiafmo di repubblica y ò dal fa- 
natifmo di religione . 'Siccome i fenti- 
nienri prodotti da quelle palTtoni fatti- 
zie fono neceffariamente di córta du- 
rata y torto che la rerteflìone riconduce 
alla verità le imaginazioni fmarrite y il 
zelo per un ben pubblico d’ opinione fi 
rallenta y egrinterelfi fi feparano , ò fon 
mfeurati . Se alcune piccole Repubbli- 
che col mezzo d’ìina cortituzione fopiun* 
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naturale > ò alcune Comunicà coll' aju> 
fo d’ un eccello d’ imbecillità luperlli- 
ziofa» potellero confervare le RìccIiczt 
ze in comune y quelle Società renereb- 
bero Tempre languide * e nella mediocri^ 
tà.^Egli è contro la natura dell’ uomo 
r applicarli con ardore* e per lungo ren\* 
po ad un lavoro , di cui non profitta 
direttamente per moltiplicare i Tuoi go- 
dimenti » c per accrefeere la fua felici-* 
tà. Senza quello motore univerfale* ri- 
cade nell’ indolenza y e nell’ inazione . 

• » 4 

CAPITOLO XII. 

- Dei rapporti delle Spefe . 

P Er mantenere la vita del corpo fo- 
ciale y c per confervarli la fua pro- 
fperità y egli è necefiario y che le produ- 
zioni lìan confumate y e che la rendita , 
fia fpefa . Senza quelle fpefe y la riprodu- 
zione rella incagliata y e T uomo li pri- 
va dei godimenti necelTàrj per collitui- 
rc il fuo bene . Ma quelle fpefe fon van- 
taggiofe le corrifpondono ai rapporti cól 
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loro fine ; e divengono nocive fe fon 
farce in una maniera contraria ai rap- 
porti colla loro deftinazione . 

Le fpefe adunque corrifpondono ai 
loro rapporti naturali « cd clìenziali , fe 
concorrono alla moltiplicazione della ri- 
produzione, fe accrelcono la vera feli- 
cità dell’ uomo , e fe fono confarmi ai 
doveri, che ci fono addolfati . Ogni fpe- 
fa che pecca contro quefti rapporti, di- 
vien ella una fpefa diftruttiva del bea 
del particolare, che la fa, e della Socie- 
tà , che fente danno dalle colpe de’ fuoi 
membri . 

La più indifpenfabile fra le fpefe 
fì'è quella delle anticipazioni d’ogni fpe- 
cie, fenza di cui non elìde nè riprodu- 
zione , nè Ricchezza . Non vi è che 
gl’ ignoranti , che non conofeono le leg- 
gi invariabili della riproduzione, ò de- 
gl’ infenfari , che imbriacati dalla paflìox 
ne di quel momento , perdon di vifta 
l’avvenire, che poffano eficr tentati di 
divertire dal loro ufo quella parte di Ric- 
chezze, fpendendola per l’acquifto degli 
oggetti dei loro godimenti ordina»*) l,e an- 
ticipazioni fon facrofante, ed il loro im- 
piego vien comandato (otto penad'un^ 
miferia futura . 


Digitized by Google 


•UBRO IV. CAP. Xll. tóf 

Il prodotto netto y comecché difpo- 
’nibile a voglia del proprietario» non la- 
fcia però d’ efler foggetto riguardo alla 
maniera di fpenderc ad alcuni rapporti 
colla riproduzione Se i poflellori dei fon- 
di non mantengono » 6 non rinnovano 
le anticipazioni fundiarie» le loro poflel^ 
fioni deteriorano infeniìbilmente , e la 
loro rendita s* indebolice . Egli è cofa ra- 
ra» che un .fondo fi trovi in uno flato > 
in cui coir anticipazioni fundiarie ben 
collocate » non polfa efiere alzato il fuo 
valore , fé il proprietario farà tanto pru- 
dente da dare la preferenza a quella ma- 
niera di difporre della fua rendita . Egli 
è il medelìnìo del coltivatore , che impie- 
gando i Cuoi profitti per accrefcere le an- 
ticipazioni primitive,' ed annuali, può 
continuamente moltiplicare i fuoi pro- 
fitti , di cui farebbe privato fe volgefTc 
la fua fpefa dalla parte dei godimenti, 
di cui può flar fenza . Egli è un offervac 
le leggi dell’ orditi della Natura, fe il 
proprietario dei fondi, ed il coltivatore 
pongono in preferenza la loro fpefa in 
modo da rinforzare le anticipazioni » di 
cui eflì medelìmi , e la Società profitta* 
no egualmente . 
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Comecché i limirì della fecondità 
della terra liano incogniti » e comecché, 
non poffìamo mai giungere a renderla e- 
£iaila y fupponghiamo non dì meno che 
la coltura ila in uno flato di perfezione 
tale y che non polla più impiegarviii nuo^ 
ve Ricchezze per le anticipazioni. In que? 
(lo calo medeiimo vi fono dei rapporti 
colla riproduzione y quando lì tratta fe 
debba fpendcrfì la rendita netta unica» 
mente in opere d’ induflria y ò di confu-t 
maria in natura . Le anticipazioni debbon 
peftarc le medciinicy fe non fi vuol che 
la rendita diminuifea; e fe quelle anti* 
cipazioni non lì voglia che flan polle in 
difordine y egli è necelTario che il prodot- 
to con cui quelle fon formate annualmen- 
te y annualmente ritorni alia terra > òche 
almeno il fuo ritorno non Ha ritardato 
tanto y che metta il coltivatore neH’im- 
polHbilirà di cavare dal valore di quello 
prodotto le anticipazioni indifpenfabili al- 
la cultura. Per lollenere la rendita for- 
mata dai valor venale delle produzioni, 
egli è niente meno neceflarioy che que- 
lle produzioni per elTcr con fumate y non 
Han caricate a fpefe del primo vendi- 
tore . 
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‘ Se i proprietarj dei fondi della mia 
nazione fpendono la maggior parte del* 
la lo;o rendita per comprarè le mercan- 
zie ft;rertiere, che iìan prodotte, ò fab- 
bricata in luogo lontaniflìmo , querti rap- 
porti vergono a turbarli. Quefla fpefa> 
per vero dire , ò prima , ò poi ritorna al* 
fa mia patria , perchè egli è impoflìbilè 
che noi compriamo per lungo tempo dai 
forelfieri , fenza che elTì comprino dal 
canto loro da noi , e fenza che noi fnf- 
roghiàmo colle noftre vendite i valori 
ncceflarj per fare le noftre compre . Che 
le noflre vendite fi facciano direttamen- 
te a quella nazione , che produce le mer- 
canzie, che noi compriamo , ò pure in- 
direttanjcnte ad un’altra nazione', che 
compra di continuo per rivendere; do* 
Vrà fempre efiervi fra noi , e le nazioni 
vicine il medefimo circolo di vendite '. 
Ma quantunque quelle fpefe ritornino a 
noi, fanno elfc tanti giri , e quelli valo- 
ri rellano tanto tempo' per ifirada, che 
per necelTuà fi forma un voto nelle an- 
ticipazioni , coll’ afpettare il ritorno del- 
la rendita fpefa . 

E CIÒ molto più, che- in quello 
lungo cii:cuito , le permute di quelle 
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Ricchezze hanno bifogno del conCorfo 
di molti agenti intermedi > i di cui fa- - 
larj fon pagati dal primo venditore, ed 
in confegaenza vengon pagati da noi, 
che vendiamo le nollre produzioni al fo- 
refliero, ad effetto di poter comprare dal 
canto nodro da lui. Se dunque con una, 
compra eccelli va dal forediero, noi ci 
pqnghiamo nella necedìrà di venderli le 
nodrc produzioni in vece di confumarle 
noi móiefimi , le nodrc produzioni per- 
dóno del loro valor primitivo, e la dimi- 
nuzione del prezzp di edé, diniinuifce 
le anticipazioni , e la rendita . 

Egli c dunque più conforme alle 
leggi dell’ordine, che noi volgiamo le 
nodrc fpefe per la parte delle produ/io- 
ni del nodro fuolo , c per l’ opere dell’ in- 
dudria nazionale; e che preferiamo per 
la parte dell’ opere d’ indudria quelle, che 
non richiedono fatture troppo ricerca- 
te , ò di troppo lungo tempo . Con que- 
llo mezzo noi acctefeiamo il numero dei 
manifattori confumatori , e la popolazio- 
ne, c le forze dello Stato; Noi foden- 
ghiamo con una coqifumazione fatta piu 
da vicino il prezzo vantaggiofo delle no- 
dre produzioni , ed in confegaenza la^ 
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rendita » e le anticipazioni; Noi final- 
mente procuriamo il foftentamento ad 
una moltitudine di Manifattori dotati di 
talenti mediocri , e facciamo rientrare 
nella circolazione quei valori , che li am- 
maflerebbero nell* opere di lunga durata. 
.Parlando di quella preferenza , non fi 
tratta di privarli del tutto deU’indullria 
fbrelliera > ò delle meraviglie delhe belle 
arti; poiché quelle privazioni , come ve- 
dremo al fuo luogo, farìan contrarie al 
nollro bene. t 

I PROPRir.TARj potrebbero , egli è 
vero, avvicinare anche più la fpefa del- 
la confumazione , confumando la loro 
rendita in natura . Una fpefa di quella 
forra formava il fallo dei fecoli d'igno- 
ranza , allor quando il mantenimento d*un 
numero enorme di perfone di fervizio, 
e d’animali inutili, alforbiva la rendita 
dei Signori del Governo feudale . Alcu- 
ne perfone abbagliate unicamente dai 
vantaggi della cultura, appunto perche 
ella vien trafeurata, fembra che delìde- 
rino quello fallo barbaro. Ma quella ma- 
niera d* impiegare la rendita , farebbe 
della più pericolofa confegnenza . Il man- 
tenimento di canti animali fenza alcun- 
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vantaggio per la Società , aflorbifcc i fo* 
(lentamenti deftinati all’ uomo : tante 
perfone di fervizio tenute in un ozio 
vergognofo > fon perdute per la malfa 
del lavoro della nazione, e confumano 
le derrate dovute al manifattore indù- 
ftriofo . Quelle cagioni riunite nutrifeo- 
no la pigrizia, e l’ ignoranza del popo- 
la, e fermano i progredì della popola- 
zione . Spendendoli la rendita in natu- 
ra , i proprietarj li priverebbero per lo- 
ro medelimi , c per la nazione intera 
dei piaceri , e dei godimenti , che la 
cultura delle feienze, c dell’ arti potreb* 
be procurare. 

Fra i noftri doveri ve ne fono dei 
più , e dei meno elfenziali , c 1’ olTcr- 
vanza dei primi dee necclfariamente an>» 
dare avanti a qoella degli altri . La cu- 
ra della noftra confervazione importa 
più di quella d’accrefcerc il noftro be- 
ne con quei piaceri , che non fono ne- 
cedarj alla nollra eilllenza . 1 rapporti 
fra le fpefe fono i medelimi di quelli 
della fubordinazione de’ noftri doveri .■ 
Le Ipefe pe’ bifogni di prima necelfità* 
ò per gli oggetti d’ un’ utilità vera , fo- 
no più coaformi all’ ordine , .che noar 
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fon quelle , che fi fanno per gli ogget» 
ti delle fenfazioni puramente piacevoli. 
L' impiego il più fregoiato *( che pofia 
farii delle ricchezze, fi è per 1’ acquifto 
dei piaceri fattiz), ò dei godimenti ^ che 
non hanno altro merito, che nell’ opi- 
nione erronea della nazione, ò nella fan<r 
tafia di chi gli acquifia . Se un uomo 
perde del fuo necellario per fodisfare il 
filo fallo > ò il fuo gufio difordinato per 
li piaceri , perverte l’ordine delle fpct 
le; egli è del tutto infenfato, e fi rovi- 
na per aver delle fodisfazioni > che dir 
pcndon dall’ opinione . ' 

Oltre a quelli doveri comuni a tut* 
ti gli uomini , ve ne fono di quelli pro- 
pri d’ uno Stato , ò d’ una fituazione 
particolare . Le fpefe , che fi richiedono 
per adempier degnamente quelli dove- 
ri, fono della clalfe delle necefi'arie, e 
meritano tutta la preferenza- Se un pa- 
dre, ò una madre di famiglia fpendon 
per oggetti frivoli le fomme necelTarie 
pel mantenimento , ò per l’ educazione 
dei loro, figlj, una fpefa limile farà con- 
traria a tutte le leggi deir ordine . La 
Società, che lì carica di Cittadini poco 
atti a concorrere all’ utilità, pubblica , re- 
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ila lefa , come reftan le(ì i figlj per quc'» 
fta, cattiva condotta dei genitori. 

1 MEDESIMI rapporti, che lì trova- 
no fra le l'pefe dei particolari , s’ incon* 
trano ancora riguardo alle fpefe pubbli- 
che . Un governo faggio , e prudente 
oflerva la medelìma fubordinaziene fra 
le fpefe necelfarie, utili , piacevoli, ò 
di femplice fantalìa. La profperità del- 
lo Stato, farà la confeguenza infallibi- 
le deir olTervanza di quell' ordine ; ma 
tutto perifce , fe il Governo in vece del- 
le fpefe necelfarie, ed utili in anticipa- 
zioni Sovrane, fcialacqua la fua rendi- 
ta nei fallo della corte , e della mili- 
zia , ed anche fe quella rendita s* anni 
chila nelle fantalle delle guerre, e del- 
le conquille. 

La cognizione delle leggi per la 
formazione della rendita, e per li rap- 
porti delle fpefe, unita alla pratica del- 
le regole che ne nafeono , collituifcc l’ e- 
couomia pubblica, e privata. 




• • 1 < } 
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• Del Lnjfo ;! •■ 

t * 

I Principi fa i rapporti ddle fpefe > di 
cui abbiam poc'anzi veduta la con- 
nelTione » furanno forfè badanti per gui- 
darci nello fviluppaniento dell’ idea rea- 
le , attaccata ad un termine dei più va- 
ghi i e dei più indeterminati > che è 
quello di Ludo . I medelìmi principj^ 
ferviranno per decidere i vantaggi , cv 
gli fvantaggi pretefidel Ludo, ò a (chia- 
rire almeno una queftione complicata 
di fua natura, ed in cui mancano i. da- 
ti necedarj alla 'foluzione , ò fono alte- 
rati dagli 'errori dell’ opinione. 

l urTE le difpute fui Ludo fono 
date, e fono ancora, pure' logomachie : 
ciafeheduno dei combattenti , attacca a 
quedo termine una nozione , che corri* ' 
fponde ai proprj lumi, alla propria in- 
clinazione » ed ai proprj pregiudizi , c da 
un falfo’ principio cava allota delle.con- 
fegaenze pad’abilraeate giulle,. Si. cada 
Tom. IL H 
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(empie in quefto sbaglio, quando fi 
ufo nel ragionamento d’ una parola ca^ 
vara dal linguaggio ordinario, e di cui, 
ad onta del progreflb nelle fcienze , non 
fi è per anche fidato il fignificato. Le 
lingue fono fiate formate dagl’ ignoran- 
ti i egli è cofa rara di trovarvi delle pa- 
iole ', che corrifpondan perfetramenre 
all’ idee afirattc t complicate , 6 troppo 
fiele . 

Quando fi efaminano i ragionameli*' 
ti dei partigiani del Lufib, fi feopre fa- 
cilmente, che con quefio termine eglino 
intendono il fuperfiuo, le comodità, i 

{ Maceri j ed anche la magnificenza . So. 
e fpefe perquefiì oggetti fon conformi 
ai loro rapporti , anzi che eflcr biafimevo-» 
li , contribuifeono alla profperità dello 
Stato , ed alla felicità de’ fuoi abitato- 
ri i egli era mutile in quefio cafo di dn 
feurere una verità così chiara , e così fcni- 
plice . Ma nel fofienere una propoli/ion 
vera, quefti panegirifii fi rendon colpc^ 
voli d*un abufo nelle parole. La parola 
Ludo, ò quella che le corrifponde in 
tutte le lingue, denota nella fua origi-» 
;ne, come che in una maniera ofeura , 
un eccello, b un diidrdine nelle fpefe. 
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ed ella è feminrc prefa in cattivo fen-, 
fo. Trattandoli dì fpefe innocenti per li 
godimenti grati , farebbe flato meglio far- 
ufo d’ una parola men foggetta. ad un’in- 
terpetrazione fvatiraggiofa .. 

l NEMICI del Lulfo peccano per un* 
altra parte nei loro ragionamenti» mal 
conof^eado i vantaggi 
perduo» nei comodi» e nella magnili* 
cenza . Gli fpirtti duri» e tetri», fedotti 
dall’ opinione difapprovano tutti i go- 
dimenti ) che non fono conformi al lo- 
ro gallo » ò ai loro pregiudiz; aulleri . 
Ben fpeflb l’ ignoranza dei rapporti dell* 
ufo delle Ricchezze col bene dtella Sbcic- 
tà » fpira delle madìme d*^una frugalità 
firatefea » che è incompatibile colla pro- 
fperità d* uno Stato grande . Qualche 
volta quedi fpiriti neri veggion trafparir 
confulamente gli effetti del vero difordine 
nelle fpefe» che vicn dalla corruzion dei 
collumi » e confondono allora la cagio- 
ne» che fono i collumi» coir effetto» che 
fi mollra nelle fpefe fregplate. Quelli 
sbagli hanno prodotto dei ragionamenti 
perdonabili ad un Cappuccino» ma in- 
degni d* un uomo di Stato» c delle de- 
clamazioni appena permelfe in una pre- 

H a 
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dica di villaggio, ma che fon efcitc non 
dimeno dalla penna di perfone, che ar- 
difcono d’ annunziarli fotto il titolo di 

Finalmente c flato definirò il Luf- 
fo per un eccello nelle fpefe llcrili. Que- 
lla defini ione contiene dei caratteri ve- 
ri del Ludo: ma non fembra baflanre- 
menrechiara, nè baftantemente compiu- 
fa. Non fi fpiega in che co.nfifta quell* 
eccedo, e non li alfegna il punto di fe- 
parazionc fra le fpefe moderate, ò trop- 
po forti. Quello punto egli è difficile, 
cd anche impoffibile a determinarli; ma 
farebbe bifognato dare almeno qualche 
indizio per dillinguere i limiti , che fi 
avvicinano a quel punto, in cui le fpefe 
di natura dilFercnte lì toccano. Non par- 
lando altresì che di fpefe llcrili , fem- 
bra che li mettano dei* limiti troppo an- 
gulli alle fpefe lecite : Sembra che lì tac- 
cj di LiiHò ogni fpefa che non ferve di- 
rettamente alla riproduzione. Con tutto 
ciò in uno Staro ben florido, egli è im- 
pofTibilc 1’ applicar femore una parte del 
prodotto netto all’ anticipazioni della ri- 
p'“oduzionc; cd i proprictarj fon forza- 
ti fovente a far ritornare la rendita della 
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terra in una maniera indiretra , fpenden- 
dola i.i opere d’ indullria . Quelia dett-* 
nizione non contiene nè pure un’ idea 
aceelVoria , che fempre è Ibta unita al 
Ludo, Ja conlìderazionc cioè de’ dove- 
ri refpettivi di color che (pendono. 

Sarebbe dato più conveniente il 
ragionare fulla natura , e sù gli edètti 
delle Ipefe, fenza nominare il LulTo,>.c 
fenza far ufo d’una parola cotanto efpo- 
da agli sbagli , ed agli equivoci'. Ma fe 
lì crede indifpcnfabilc di fcrvirll d’ un 
"termine generico, non fembra polFibile 
r attaccare alla parola Ludo altra idea, che 
quella d’una fpefa contraria ai rapporti 
edcnzialhchc le fpefe hanno fra loi-o. Que- 
da idea farà forfè riguardata come troppo 
adratta , troppo metafilica , e poco a- 
dattara all’ufo della vita civile. Ma fi 
noterà l’ impodibilità di concepire un’i- 
dea complicata , fenza rapprefentarlì nel 
medelìmo tempo tutte le idee particola- 
ri, che la compongono; e fi converrà 
dell’ impodibilità di forraarfi una nozio- 
ne chiara , e netta del Ludo , fenza ri- 
chiamarfi alla memoria tutta, la dottri- 
na dell’ ordine , e dei rapporti delle 
‘fpefe . . ; ^ i '• ... . j 
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Tutto ciò» che lì può dire fuILuf- 
fo» fi riduce adunque ad uno fviluppa- 
mento dei rapporti delle Tpcfe » e ad una 
applicazione delle leggi » che rifultano 
da quelli rapporti » a qualche cafo par- 
ticolare. Si chiama dunque Luflb ogni 
ipefa » che diminuirle le anticipazioni 
iundiarie» produttive» ò necefiàrie all* 
imprefe d’indufiria; che cagiona un ri- 
torno troppo tapdo della ^arte della ren- 
dita deftinata a ricondurli al luogo della 
i riproduzione ; che efponendo quella par- 
te della rendita a dei giri grandi » fia ca- 
gione» che quella parte» colle fpefe, di 
cui fi carica per la llrada » diminuifea 
anche di valore avanti di ritornare alla 
terra ; e che finalmente rovefei la fiibor- 
dinazione nell’impiego delle Ricchezze» 
che fi richiede dai doveri peiTonali di co- 
lui che fpende . 

Distinguendo il Lufib di fallo » e 
di confumazione » da quello di decora- 
<zione» fi biafima quell’ultimo) e fi ap- 
provano le fpefe eccelfive pel fallo . Con 
tutto ciò abbiam veduto quali clFerti no- 
civi produca la fpefa in confumazioni 
pel mantenimento di tanti efieri inutili 
tenuti nell’ ozio » ed il di cui efempk) 
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nutrifce anche Tozio deli’thrc clafTì del 
popolo. Il guflo per gli abbigliamenti ) 
e per le decorazioni egli è al contrario 
un indizio dell’ attività del popolo» dei 
progredì della fua induftria » e dell^ ad- 
dolcimento de’fuoi coftumi. Una Tpefa 
forte ) ò che il Tuo eccelTo da reale » 6 
imaginariO) per le opere d’ indndria r e 
per qaedo pretefo Lulfo di decorazione* 
non può aver luogo » fé non che fra una 
nazione colta » ed illuminata » che hi 
fpinto le arti ad un alto grada di per- 
fczione ) e che conofee i piaceri dello 
fpiritO) e le dolcezze della Società. L’ul* 
tima clalTe del popolo» potendo gufare 
quefti vantaggi a proporzione dei fut» 
progredì nelle cegaizioni » annunzia que^ 
fti pfogrein col fuo gufto per lo fuper* 
duo » che anima il fuo lavoro » ed augu- 
menta la fua iélicità . Il Ludo faAofo 
egli è più comune nei fccoli d’ ignoran- 
za » e iì trova più tofto predò i popoli 
grodolani » che fri le nazioni ben re- 
golate , ' 

Del rimanente quelle diftinzioni 
fon d’ una piccola utilità ; e no4i indicati 
la natura ael Ludo. Sarebbe egualmen- 
te inutile ) ed anche impollibile io feor- 
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rer minutamente tutte le fpefe, che po- 
trebbero eller tacciate di Ludo, ò che 
turbano! rapporti dell’ impiego delle Ric- 
chezze . Si applicheranno meglio i prin- 
cip) di quelli rapporti ai cali particola- 
ri » cercando la cagione di quelle fpefe 
fregolate, e confidcrandone i'fuoi elfet- 
ti. Trovatala forgente del Ludo, ed of- 
fervata la fua induenza fullo dato della 
Società, d avranno forfè dei fegni ca- 
ratteridici fudicienti per ^dillinguerlo da 
una fpefa forte, ma innocente. 

I VERI bifogni dell’uomo fon fem- 
plici , poco n’cmerolì , e facili a fodisfar- 
lì : Le comodirà fono in maggior nume- 
ro , e richiedon maggiori fpefe . Ma gli 
oggetti delle fenfazioni gradevoli , chia- 
mati comunemente Piaceri , fon quelli 
che aprono il più largo campo alle fpe- 
fe d’ ogni fpccie . Fra quedi ve ne fono 
alcuni, che accrefeono realmente il no- 
dro bene , ricolmandoci d’ impredìoni de- 
liziofe, rallegrando la nodra imaginazio- 
ne, ò illuminando il nodro fpirito. Que- 
di piaceri reali non dipendono , nò dal 
la rarità, nè dal prezzo caro degli ogget- 
ti, che gli cagionano; c 1’ uomo fenfato 
gli trova riccamente fpard incorno a fe . 
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^ Neir acquiftargli non può guaftare rorr 
dine delle lue fpefe, che naturalmente 
fi portalo verfo gli oggetti prpllimi , 
il di cui prezzo , regolato fecondo il 
loro merito intrinfeco dalla concorren- 
za nazionale , non è fogge tto al capric- 
cio del venditore, ed il di cui valore, 
fenza paflTare per un laberinto di per- 
mute fuperflue , ritorna in poco tempo 
alla fua deftinazionc feconda . Queft’uo- 
mo non conofcendo che i veri piace- 
ri , le tien fubordinate alle fue comodi- 
tà , e le fue comodità ai fuoi bifogni . 

Non avviene il medefimo agli fpi- 
riti limitati , ed air anime deboli , di . 
cui è comporto il popolo dei Grandi , 
e dei piccoli. Le anime di querta tem- 
pra fon governate dall’ impulfi fubitanei 
di quel momento, ò dalle fantafie, ed 
obedifcono fopra tutto alla paflìon do- 
minante delle anime piccole, cioè alla 
varietà, ò al defiderio delle dirtinzioni 
frivole . Se l’ opinion d’ una nazione po- 
co illuminata , ò mal governata , pone 
quefte dirtinzioni nella mortra de'lle Ric- 
chezze , nella pompa del grado, nell’ e- 
leganza minuta d’ un gufto fattizio , e 
nella difoccupazione d'una vita ertemi; 
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fiata ; fi trafcurcrà quel che piace per 
quello che dilHngue » e fi facrificherà 
l'utile» ed il gradevole al brilLnre; fi 
cercherà quel che è lonta-io » raro » e 
dilhcile ad acquiftarfi ; (un fi preilzc- 
farino gli oggetti fecondo la fodisfazio- 
ne » che procurano » ma fecondo il prez- 
zo » che coftano » e fecondo che vieti 
cred ito , che annunzino la potenza di 
Colui che gli pofliede ; i talenti più fri- 
Vf'li , c più difptegevoli » non eflendò 
fatti) che per fiempiete il voto dell'a- 
niru » e per incantar la noja dei po* 
tenti oziofi , faranno allora meglio ri- 
Compenfati > di quello che fiano le occu- 
pazioni più utili » e faran ricompenfati 
appunto » perchè fono inutili al pub- 
blico » ed atti foltanto a baloccare con 
Un dolce afiòpimento quelli bambini a- 
dulti . Egli è lecito Iblo ai potenti Ta- 
cer delle fantafie fenza renderli ridico- 
li; fi prevaieranno elfi del loro privilegio 
privativo » e ben prello non laran più 
padroni della loto imaginazione .* egli è 
proprio della natura delle fantafie» che 
una fola» entrata che fu in una teda 9 
vi faccia pullulare degli feiami di nuo- 
ve Éintafie. Tutte le fpefe efeono alló- 
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ra dalla loro natura; fi prende fui ne» 
celTario, full’ utile, e fui gradevole, ptf 
fodisfar dei bifogni facrkj, e per fopra- 
pagar dei piaceri d’opinione; le ricchez- 
za ilagnando in canali impuri , ò 
do fv^oltatc dal loro corfo naturale , 11 
degradano , ò s’ annichilano . 

I COSTUMI d’ un popolo conlillono 
nell’ abitudine di regolar le azioni fe- 
pondo l’opinione; e quell’opinione', ò 
lìa vera , o falfa , farà Tempre la rego- 
la unica delle azioni del popolo, quale 
non può conofcer la verità fe non che 
fuir altrui parola . 1 coHumi adunqud 
fon quelli, che unicamente determina^ 
no la maniera di fpendcre ; Se (quelli 
fon buoni, vale a dire, fe T opinione , 
che regola le azioni , Ila conforme alle 
confeguenze cavare dai rapporti dell’ uo- 
mo, le fpefe faranno anch’eifc necelTa- 
riamentc conformi ai loro rapporti: Se 
i coHumi faran corrotti , ò fe l’ opinio- 
ne farà contraria alle leggi fondate fil 
i rapporti elTenziali, la fpefa farà frego- 
lata , e diverrà Ludo . Egli è dunque 
contro la natura della co& 1’ adotrare 
la malTìma volgare , che il Ludo cor* 
rompa i coi^umi ; aitzi al cOatrario I 
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coftumi fon quelli , che corrompono 1« 

• » 

Si fiiolc attribuire T origine del Luf- 
fb alla difuguaglianza delle fortune 
Con tutto ciò la difuguaglianza egli è 
più torto il mezzo di far delle fpefe di' 
{ordinate > di quel che ne fia la cagio- 
ne . Con una maggior fortuna un uo- 
mo può impiegare le fue Ricchezze nel- 
la maniera la più vantaggiofa per fe i 
e per la Società ; ed egli lo farà , fe i 
coftumi della fua nazione li prometto- 
no una dirtinzion lufinghicra , quando 
fperide la lua rendita per l’ornamento 
dello Stato > e per 1’ utilità pubblica 1 
Tant’ è lungi che la difuguaglianza 
produca il Lurto, che avvien più torto, 
che ir Lulfo fa ritornar l’ eguaglianza 
nelle Ricchezze dei Cittadini . Se con 
leggi contrarie all’ordine non fv filli ir- 
revocabilmente r opulenza in una fola 
clarte della nazione , le fortune grandi 
fi dirtlpan fempre col tempo, ed anche 
più prefto , fe vi concorra il Luftb ’ qua- 
le in quefta maniera fa ritornare il li- 
vello fra le Ricchezze dei particolari» 
facendole feorrere in molte mani . 11 
. Lulfo può trovarli anche prelfo un po- 
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polo povero, che per un ozio orgoglio- 
io , (penda la fua rendita in cole di 
niun valore. Il Selvaggio perde il tem- 
po , e la fatica nell’.impiallrarH e ri- 
camarli il corpo per dilting-ierlì da Cuoi 
limili : un poltrone vano lafcia crefee- 
ril r unghie per far vedere, che egli è 
difoccupato, e per provare con quello 
Lulfo barbaro , che egli è tanto ricco > 
da non fi degnare di cercare un^ ren- 
dita coll’ occupazioni lucrofe. 

Facendo attenzione alla forgente 
del Lulfo, non 11 confonderà più con 
quella fpefa forte, che anima la circo- 
lazione , e fparge la vira nella produ- 
zione delle Ricchezze. La rendita per- 
chè rinafea , convien che Ila fpefa , e 
la frugalità tanto vantata , conviene ap- 
pena ad una piccola città inchiodata 
in uno Stato grande , priva della cul- 
tura , e deir induftria , e che non ha 
altro che il rifparmio per riparo della 
miferia . Ma le leggi dell’ ordine delle 
Società non fono applicabili ad un a- 
borto di Società , che già pecca contro 
tutte quelle leggi nella fua prima illi- 
ruzione. Se in uno Stato grande i co- 
llumi fon buoni, ò fe l’opinione, che 
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regola 1* impiego della rendita « iia fon- 
data fopra le leggi immutabili della ri- 
produzione ) le fpefe faranno Tempre nei 
loro veri rapporti » per quanto forti 
che eife fembrino alle perfone » che ca- 
vano le loro idee intorno all’ economia 
dalf eferapio delle picco’e Repubbliche 
dell’antichità) ò dalla rozza fcmplicità 
de’ nodri antenati indigenti . L’ avarizia « 
che accumula i beni y e che trattiene 
il loro moto vivifico > divien più noci- 
va alto Stato della prodigalità > quale 
nel difperdere 1’ opulenza > non fa male 
altro eoe a quell' imprudente > che fi 
precipita nella povertà. 

Fra gli cretti del Luflb., fi con- 
ta quello d* ammollire i cofiumi> e di 
fnervare il coraggio cFuna nazione. In 
quello ragionamento fi confondono pa- 
rimente le cagioni cogli clfctti. 1 mc- 
defimi errori dell’ opinion pubblica» che 
cagionano le fpefe dife^dinate» introdu- 
cono anche 1’ abitudine alla vita mol- 
le) rche è poco atta a far nascere dei 
talenti guerrieri. Le di finzioni che fo- 
no attaccate alla ricerca dei comodi ec- 
cedivi, ed al godimento dei piaceri me- 
no comuni ) fon quelle che gettano i 
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{Ikchi in braccio alla mollezza > c gli 
rendono incapaci di rolTrire il lavoro | 
c la fatiw. Gli cfcmpi di molte nazio- 
ni volnttuore I e magnifiche » che » ad 
onta del loro fallo | hannQ modratQ 
del coraggio , provano « che quelle na- 
zioni ) come che credute immerfe nel 
} non aveano per anche alterato 
i loro coilumi} e la loro fpefa era per 
anche lontana dal LulTo. 

11 . foto eliètto diretto del t-ulTo lì 
è di annichilare * ò indebolire almeno 
kj forze dello Stato » col turbare l’ or- 
dine nella riproduzione > e ciò egli è 
fecondo la malTima) vera in quello fen- 
fo, che reccdrodellc Ricchezze >o più 
rollo il loro abufo y conduce alla pover- 
tà . Se i collumi cagionano le fpefe fre- 
golate y allora quelle producon la mi- 
Sìria . Annichilando le Ricchezze y il 
LfUlTo trae feco tutti i mali y che rifuU 
tan dalla mancanza delle anticipazioni: 
la cultura trafeurata forza a trascura- 
re anche le artiy che non han goduto 
altro y che una profperità apparente > c 
palTeggiera •* 11 popolo y non trovando un 
foUentamento ballante > fpanlce> ò ci6 
che ne reÙz ^ feoraggia ^ e s* abbando- 
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* " • « 

na alla pigrizia : La caduta delle arti « 
è . la rarità degli uomini capaci, immer- 
gono nuovamente la nazione nell' igno- 
ranza , c la rendon l’oggetto del di- 
fprezzo , e degl’ infoiti de’ fuoi vicini 
tfcif dalla barbarie , e. dall’ indigenza 

J ier incivilirli , e per acquirtare l’opu- 
enza; corrompere i fuoi coftumi nella 
profperità, ed abufare con quel^ cor- 
ruttela delle fue Ricchezze ; ritornare 
allora mediante il LolTo nello (lato pri- 
miero , da cui erano cfciti , per rico- 
minciare di nuovo quello giro, avanti 
di trovare le, leggi eterne, atte a fifla- 
re per fempre. lo (lato florido d’ una 
nazione’:, quefto è il circolo, che tanti 
popoli han fatto. 

Ciò che è flato detto del LulTo dei 
particolari , per mala' forte non è che 
troppo vero , anche rifpetto al Luflo 
Pubblico. I rapporti delle fpefe pubbli- 
che fono i medellmi di quelli delle fpe- 
fe dei cittadini , e l’ impiego della ren- 
dita dello Stato refla foggetto alle me- 
defime leggi-, che preferivond la ma- 
niera di fpender la rendita in genera- 
le . Egli è anche nccelfario mantenere > 
ed accrefeere le anticipazioni Sovrane , 

c non 
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e non può lafciard di farlo , per le anti- 
cipazioni d’ un’ altra fpecie . 11 rimanen- 
te delle fpefe pubbliche riguarda la li- 
curezza dello Stato « e quelle fpefe fa- 
ranno in proporzione del pericolo reale» 
che minaccia quella ilcurezza . Se il Gor 
verno rovefcia quell’ordine, fe in vece 
di fpendere per vantaggio della nazione » 
fpende per li fuoi proprj capricci , cx- 
de allora in un Ludo tanto più pernicio;* 
fo , che nello fcialacquare una parte deir 
le Ricchezze dei fudditi , non dà loro 
-l’ equivalente , e gli priva dei loro godi- 
menti , fenza fodituire quelle , che il 
Ludo particolare offre loro, per inden- 
nizzargli delle loro perdite . C^iello Luf- 
fo pubblico egli è dunque nocivo a dopr 
pio, col rovinare cioè lo Stato , ed i 
particolari, e col rendere infelici quelli 
ultimi colle privazioni forzate, per cui 
non ricevono alcuno equivalente. 

Il Governo può abbandonarfi in 
diverfe maniere a quello' Ludo perico- 
lofo . Se in vece d’ impiegare la rendi- 
. ta dello Stato in opere utili al pubbli- 
co , le fcialacqua nella collruzione di 
fabbriche inutilmente fuperbe , ò nel 
mantenimento d’ una Corte fallofa , ò 

T om. JI. . I 
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ìicir oftentazione d’ una pornf^ vana , 
non folo mette il difordine nei rappor- 
ti delle fpefe, ma fa ancora che i fud- 
drri rivolgano la loro attenzione agli 
t>ggctti frivoli ) e col fio efempio cor- 
rompe r opinion pubblica. 11 medefimo 
difordine fi pone nelle fpefe» fe il Go- 
verno invece d’ un numero proporziona- 
to di difenfori della propria Heurezzaf 
mantiene un’armata troppo numerofa» 
di cui lì fa un divertimento per' trallùl- 
larc le proprie fantafie , ò uno fpaurac- 
chio per ifpavcntare i fuoi vicini , ò una 
moftra orgogliofa per annunziare una po- 
tenza imaginaria. Toglie con quella o- 
fteittazione una quantità di braccia alla 
cultura , ed alle arti , e lafcia marcire 
una parte della nazione in un ozio ben 
fpclTo pregiudiziale alla lìcurezza dello 
Stato. Ma r epoca del Lullo pubblico il 
più perniciofo fi è» fe ilGoverno afcol- 
ta le fuggellioni del più funello fra i ca- 
criccj, che è quello delle guerre, e del- 
le conquille . Gli effetti di quella fpe- 
cie di Luflb fon così importanti , e co- 
sì fieli , che non è pofiìbile di efaminar- 
gli » fe imn che nel trattare dei rappor- 
ti delle Società fra loro . • 
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- i“r '' Essendo d'accordo de)le trifte con- 
feguenze del Ludo ? fì è d' accordo ge- 
neralmente della neceflìtà di prevenir- 
lo) ò di dillruggerlo. Ma fi sbaglia fa 
i mezzi baftantemente efficaci per otte- 
ner quell’intento. Con tutto ciò oflèr- 
vando la forgente del Ludo? farà facile 
il vedere, qual da runico mezzo atto a 
ricondurre al buon ordine le fpefe fre- 
golate; l’opinione li è quella che pro^ 
duce il Ludo ; ad eda adunque appar.,. 
tiene unicamente H farlo fparire. Se T o- 
pinion pubblica accorda le dillinzioni a 
quelle fpefe» che fonO’ oppode a quel- 
le » che formano il vero Ludo » cialche- 
duno farà delle fue Ricchezze quell’ ufo r 
che più conviene ai fuoi proprj inte- 
redl » e che più li promette la dima 
de’ fuoi Concittadini : ned'un vorrà ren- 
derli infelice » e difpregevole , col ro- 
vinare fe dedb, e lo Stato.* 11 Sovrane^ 

■ con leggi indirette » conformi a}l’ ordi- 
ne generale» col proprio efempio» e fo- 
pratutto coll’ idruzione pubblica» lì ren- 
de padrone dell' opinione de’ fuoi fuddi- 
ti; ei la dirige» e la modifica a fup ta- 
lento. Se egli fenza ufare violenza «il- 
lumina la nazione nei fuoi proprj jpte- 

I 2 
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reflì , c fe coila propria condotta non 
contradice le fue illruzioni> il Luflb fa- 
rà annichilato in una nazione illumina- 
ta, e fvanirà coll’ avvicinamento dei lu- 
mi, e dei buoni coftumi . Tacito olTer- 
va quanto V efempio di Vefpafiano avef- 
fe più di forza per moderare il LulTo , 
di tutti i regolamenti degl’ Imperatori 
precedenti . 

Qual giudizio dovrà dunque farli 
di quelle leggi funcuarie , tanto general- 
mente abbracciate, tanto moltiplicate, 
e tanto vantate dai pretefi uomini di 
Stato, e dai pretefi Savj? Egli è cofa 
umiliante il dover confefiarc , che efie 
fono incongruenti , inutili , c nocive: 
Egli è cofa orrenda il dover fofpettare, 
che non fiano fempre dettate da un a- 
more illuminato del ben pubblico , ma 
più torto dà un’ inclinazione fingolarc 
della maggior parte delle perfone , che 
fono in porto di voler regolare tutte 
le azioni dei Cittadini ; inclinazioni , che 
fanno sì, che riguardino gli uomini. come 
bambini , che convien condurre colla 
cintola in vece di trattargli come Ef- 
feri intelligenti , che fi governano col 
lume della ragione . 
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Egli è imponìbile il non. trovar 
dcir incongruenza in quelle leggi» fe fi 
fa attenzione alla dilfìcoltà ellrema di 
dillinguer le fpefe, che fon veramente 
' di Luilò da quelle » che non ne han- 
no che r apparenza . Gli oggetti di 
Ludo non hanno altresì niente di hdo > 
e debbon variare » come varia T opinio- 
ne di ciò che didingue» ò come varia 
la moda. Tanto più che quelli ogget- 
ti variano di ior propria natura» inde- 
pendentemente dall’ opinione : una pro- 
duzione rara»portata con gran fpefa da un 
paefe» con cui la mia patria non ha alcun 
legamento di commercio » benché pagata 
con una fomma di cui potevo difporrc 
fenza feomodarmi » farà un Ludo per me; 
La mededma produzione » fe diverrà più 
comune » fe li avvicinerà alla mia pa- 
tria» fe le connedioni più defe coi paeil ' 
vicini mi fomminidreranno colle per- 
mute reciproche il valor nccedario per 
qued’ acquido » ed io polfa difpor re di 
quedo valore fenza offendere il buon 
ordine ; in quedi cali ciò che jeri era 
Ludo» oggi farà una fpefa innocente . Cia- 
fchedun capo d*un villaggio può pub- 
blicare un amor cieco per la patria » e 
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proibire ai Tuoi campagnuoli di goder dì 
ciò) che è un lufTo fecondo le Tue i> 
dee runiche ; ma non è permei^ * fé non 
che alla fagacità delle perfone informa- 
te dell’ organizazione intera della So- 
cietà > il dillinguere ciò che è Lulfo , da 
ciò che non lo è. 

Già fi vede T inutilità delle leggi 
funtuaric nell’ oflèrvare , che non van- 
no mai a ferire un oggetto fidò, e de- 
cerminato: e fi comprende ancora più 
r inutilità di efib , dalla gran facilità , 
che vie di eluderle ) fin tanto che lefan- 
tafie della nazione non fiano rettifica- 
te dalla verità dell* opinione . Torto che 
vien proibita una fpefa) l' imaginazione 
inquieta ne cerca un’altra, che non è 
rtata preveduta dalla L^ge , ad efiètto 
di dirtinguerfi , e brillare agli occhi del 
volgo. In vece delle Leggi, vi vorreb- 
bero degli ordini arbitrar), rinovati ad 
ogn’irtante; ma il Sovrano deroghereb- 
be allora all’ impiego fublime di Legifla- 
tore , che ad efempio della Divinità , go- 
verna con leggi generali , c conformi 
air ordine ; ed egli s’ abbaflerebbe ai gra- 
do d’un pedante minuto, che colla sfei> 
•za alzata, rtracca continuamente i Tuoi 
Scolari con ordini contradittorj . 


Digitized by Googk 



LIBRO IVI CAP-. YIM, tJJ 

QytSTB leggi altresì diveogon, p«-. 
ricolofe > fé offendano (èaza ragion 
Sciente la libertà del Cittadino . l^a 1 €k 
ro efecuzione non è mai poiKbile > le 
non lì IfabtlilTe una fpecie d" ioquiTizio- 
ne domelf ica y che è la più odioQi. di tut- 
te , e che corrompe^ i coihimi del popo^ 

10 coir aprire un vado campo alla bal- 
fezza dei delatori . La. nazione s’ a€cur•^ 
ge eonfuratoente deH’Qdela che lì fa al- 
la fua libertà) Cenza che ne Tenta akun» 

■ vantaggio > e la confidenza ne’ fuoi fu- 
periori ne viene alterata . In quello con- 
ilirro di fentimenti aCcolI ) il Governa 
s’ agita fenza uo oggetto reale > c ror- 
menta i fudditi per una fantasma > che 

11 è d)rmaca da per fe per avere l' meo- 
modo di combatterla. È molto più chet 
gii errori commellì dalle . leggi funtua- 
riC) rifpetto agli oggetti di luflb appa- 
rente ) fona <^la' più pernkiofa confe- 
guenza. Con certe {u?oibizioai mal con- 
binate >- uno Stato rovina per lo più k 
fua propria iadulfriai td il fuo proprio 
commercio) col turbare mal a propolì- 
to le connellìoni della fua economia» 
con quella de’ fuoi vicini. Si è sbaglia- 
to cosi grollolanameate intorno a ciò » 
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che le proibizioni fono ftate qiKilche vol- 
ta equivalenti a quelle, che proibiflero 
ad un popolo il confumare le fue pro- 
prie produzioni . 

Concludiamo, che la prudenza ri- 
chiede di non fcrvirfi mai per combat- 
tere il LulTo d* un* arme cotanto perico- 
lofa , quanto fono le leggi funtuarie « 
che non giunge al fuo feopo , e che of- 
fende la mano di chi la maneggia . Un 
Governo faggio preverrà ficuramente il 
Ludo, ò ne fermerà il progreffo, col ret- 
tificare con dei mezzi adattati T opinio- 
ne dei propri fudditi , quali conofeen- 
do allora i loro veri interelfi, obediran- 
no alle leggi del buon ordine, c rego- 
leranno le loro fpefe fecondo i rappor- 
ti naturali. 
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Della Subordinazione nella Società. 



CAPITOLO I. 


‘ Della Natura della Subordinazione 
nella Società . 

L a RIUNIONE delle forze di molti in* 
dividui per ottenere V intento co- 
mune > coftituifce la Società , e queft* in- 
tento comune y conilfte nella ficurezza r 
c nel ben generale delle membra > di 
cui eflà è compoila . Sotto quello pun- 
to, di villa d' un^ aflbciazione volonta- 
ria» ed' un dritto eguale alla felicità» 
che ne dee rifulcarc » gl* individui fcm- 


Digilized by Google 



PRINCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

brà che godano d* uh’ eguaglianza » che 
erdada la fubordinazione . 

Ma le forze riunire dalla Società 
non operano da loro medelìma» e fen- 
za che Han poAe in movimento da una 
volontà unica. Egli è neceflario d’ affi- 
darle a mani) che dian loro l’impulfoy 
c che dirigano Fazione loro verfo il 
termine che fi è avuto in mira nel riu- 
nirli; egli è neceflario che uno, ò più 
individui in comune comandino > e che 
gli altri òbedifeano. Quell’ ordine indi- 
ipenfabile nel far ufo , e nel dirigere le 
forze della Società , llabilifcc una fubor- 
dinazione la più fenlibile , quale con una 
gradazione continuata tifale dall’ ulti- 
mo Mandatario dell’Arte fociale, lino 
all’ Autorità Sovrana ; in tanto che quel- 
la parte della Società , che non è occu- 
pata nella direzione di quelle forze , for- 
ma un ordine feparato . 

' L* ESTENSIONE , c 1* importanza di 
quella direzione delle forze della Socie- 
tà, richiede che il tratti a parte della 
fubordinazbne , che ne rifulta . Rivolge- 
remo le nollre refleffioni full’ Autorità 
Sovrana , dopo che avremo confiderato 
le ibrze , che effii tiene in depoiito, e 
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dopo che avremo efaminato la fabordi-, 
nazione, che efifte fra gl’ individui, le 
di cui forze combinate formano la So< 
cietà . 

Questa fubordinazione fra in- 
dividui , in quanto che fon membri del- 
la Società , dipende dalla diveriltà dei 
loro talenti , dalla difuguaglianza della 
loro fortuna , e dalla didèrenza delle lo- 
ro occupazioni . I bifogni cotanto var; 
della Società determinano ancb* edi qile-^ 
ile gradazioni, e dividono naturalmen- 
te la nazione in differenti clafli , la co- 
gnizione di cui facilita l’ efame dei rap- 
porti fra tutte le parti dello Stato. Si 
tratterà al prefente di coniiderare que- 
lla fpecie d’ ordine fra i Cittadini , che 
con iflabilire una dipendenza reciproca , 
fa sì che concorrano al ben generale. 

Essendo che gii uomini fìan feli- 
ci in proporzione dei godimenti utili , 
ò gradevoli , con cui fodisfanno i bifo- 
gni , che continuamente rinafeono , egli 
è cofa chiara, che la felicità della ^ 
cietà richiede gran quantità di profef- 
lìoni divede , per fomminiftrare gli og- 
getti di quefti godimenti . La diverfità 
delie occupazioni fi moflra dalla natura 
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di effe V quale dà alla maggior parte 
degl’ individui un’ inclinazione decifa 
per una fotta di lavoro > gratificando 
per lo più queft’ individuo * con un’ a- 
bilità determinata per quel lavoro ? a 
cui è deftinato . Ma quell’ abilità refla 
riilretta; ed i talenti d’un uomoy che 
voglia arrivare ad un certo grado d’ abi- 
lità nell’ arte Tua > debbon limitarli all’e- 
fercizio d’ una fola profeflìone , con cui 
fomminillra agli altri gli oggetti dei lo- 
ro godimenti » ed clli in cambio comu- 
nicano fimilmente a lui il frutto del lo* 
ro lavoro . Se quell’ uomo > llando ifola* 
to, pretendcfle di fupplire col fuo pro- 
prio lavoro a tutti i fuoi bifogni , vi 
icapiterebbe tanto edo > che la Società ; 
produrrebbe dell* opere mal fatte , ed in 
piccola quantità j priverebbe i fuoi con- 
cittadini della fua indullria>e rcllereb- 
be privo anch’ egli dal canto fuo del 
prodotto dei lor talenti . Quella 11 è l’ o- 
rigine in parte di quell’ infinito nume- 
ro di flati di vita , che didinguono i 
membri della Società . 

La difuguaglianza della fortuna in- 
troduce un’ altra fpccie di fubordinazio» 
ne. Abbiam veduto fino a qual fegnó 
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quefla difuguagiianza Ha naturale all’ uo- 
mo ) e quanto ancora ita neceflàrìa alla 
proCperità vello Stato . La proporzione 
deir influenza delle Ricchezze in. que- 
lla profpcrità n è quella , che ftabilifce 
un ordine nuovo fra i Cittadini , e che 
aflegna loro un grado > fecondo l’ utili- 
tà > ò fecondo l’importanza di eilì. La 
natura per tanto i e la quantità delle 
Proprietà finifee di determinare le gra- 
dazioni della dipendenza fra i membri 
della Società, che fi è riunita per - pro- 
fittare di quelli foccorfi feambievou , e 
fubordinati. 

Questa divifione difuguale. delle 
Proprietà, unita alla diverfità dei talea- 
ti, e dell’ occupazioni , acc'refce anche 
confiderabilmente la diverfità delle fitua- 
zioni dei Cittadini » e rende il loro nu- 
mero quali infinito. Con tutto ciò fra 
quelle tante combinazioni di circollan- 
zc così diverfe, ve ne fono alcune^, che 
fi ralTomigliano , e che hanno dei pun- 
ti di riunione ben chiari . Quella ralfo- 
miglianza di fituazioni , e di occupazio- 
ni degli abitanti , forma le dalli , nelle 
quali fi pone un popolo, ad effetto di 
render più femplice con un colpo d’ oc- 
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chio più elevato l’ eiànie dell’ organiza* 
zione della Società. 

Qi^este Claillyquantunque voglianid 
fidar generali y fon tuttavia molto nume-f 
Tofe > perchè la quantità delle combi- 
nazioni» da cui dipende la formazione 
èli eife » lì rende molto , conlìderabile . 

Con. tutto ciò le ralTomiglianze 
^iù notabili » e più Aefe danno delle 
Ctalfi più generali » in cui A può divi- 
dere tutta una nazione . La conAdera- 
zione di quefte ClaAì generali renderà, 
chiara la ricerca di molti rapporti eAèn- 
ziali della Società . 

Si potrà mettere nella prima , che 
è la dime Proprietaria » tutti coloro» 
che potAedono dei fondi : Nella fecon- 
da che è la Produttiva » tutti coloro che 
a’ occupano nella riproduzione; Nella ter- 
za che è la Sterile » come in oggi vuoi 
chiamarA » tutti coloro tra gli abitanti » 
che manipolano le produzioni » ò che 
rendono quei fervizj» che non han per 
oggetto direttamente la produzione dei 
foftentaraenti . 
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IklU Clajfe Proprietaria . 

F Ra quefte divifìom d’un popob» il 
primo poflo egli è fenza duÙ)io do- 
vuto alia Claiic dei Proprìetarj dei fbo* 
di. Senza lo ftabiiimento della Proprie- 
tà dei fondi ) una nazione non farebbe 
altro che una mafnada di Selvaggi va** 
gabondi ; non vi farla nè cultura* nè 
induUria * e le altre clafE non potrian 
giammai elicere . 11 rimanente della na- 
zione adunque » dipenderà direttamence 
dalla ClalTe Proprietaria . 

Possedendosi da quella ClalTe 1* u- 
nica forgente delle Ricchezze * contie- 
ne in confeguenza i foli veri Ricchi* 
ò coloro che lo fono in una maniera 
non men folida * che v^ntaggiofa allo 
Stato . L* influenza di quelle Ricchezze 
fulla profperità della nazione egli è co- 
si grande * che i polTeffori * ed i difpen- 
fatori delle produzioni della terra me- 
TÌtan bene una diflinzione particolare per 
parte dei loro Concittadini . 
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Non fi è generaimcntc d’accordo 
falle diftinzioni dovute ai Ricchi : La 
diverfità dei fentimenti intorno a ciò* 
fembra che dipenda da una mancanza 
d’ attenzione , che non fepara > quanto 
conviene > il merito della perfona dal 
merito della colà . 1 talenti , ed i lumi 
•fon certamente più perfonali» che non 
fono i doni della fortuna ; e le facoltà 
dell* anima eccitano la fiima del pub- 
blico più che il polfelTo inutile di gran 
•beni . Ma a merito perfonalc eguale» fi 
accorderà facilmente la preferenza a co- 
lui» che unìfce al potere» che li da lo 
fpirito » .anche il potere > che li danno i 
mezzi fifici delle Ricchezze . Ciò che 
previene con ragione contro la maggior 
parte dei Ricchi» fi è l’orgoglio fiupi-, 
do» con cui quefii preferifcono loro fiefii 
a tutto » e la fciocca prefunzione » con 
cui difprezzano tutto ciò, che non por- 
ta la livrea dell’opulenza. Con. tutto 
ciò quefii sbagli dell’ ignoranza » e dell* 
imbecillità fon più tofio l’effetto del- 
la corruttela dei cofinmi» che una con- 
feguenza neceffaria delle Ricchezze » qua: 
li fe è vera l’ opinion pubblica » fon prez- 
zate col loro giufio valore. Un difpen- 

fatore 
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fatorc favio dcir opuleaza farà ftiniato' 
dai fuoi compatriotti , quanto egli mcn 
rica : 

Ma fupponghiamo che il Ricco fia 
difprezzabile per fona Imente ; il potere 
che egli ha di far del bene> dee tirarli 
delle diftinzioni> tutte le volte che egli 
non abufi di quefto potere per far del 
male, ò almeno per efiere inutile. Le 
fue Ricchezze faran fempre un oggetto 
intereflaiite per la Società : Se fi crafen- 
ra un vafcello tarlato, fi può non dime' 
no far conto del carico di e(fo . I Ric- 
chi polfon bene afiomigliarfi ai Grandi, 
che tante volte fi è in obbligo di rifpeC- 
tare , e di difprezzare nel tempo iftefib . 

Una prefunzióne ancora a favor dei 
Ricchi fi è quella, che godendo effi mag- 
gior agio per coltivare il loro fpirito, cd a- 
vendo maggiori mezzi per aver cura dell* 
educazione dei loro figlj , 11 crédon quelli 
meglio allevati , e più iftruiti , di quel che 
fiano i Membri dell’ altre dalli . Se tutti 
j Proprietar; grandi non corrifpondono 
air efpettativa del pubblico intorno a 
ciò^ gli errori dell’ opinióne, ed il rove- 
feiamònto dei coftumi, fon quelli che gli 
fvolgono dalTacquifto dd talenti, e dei 
Tom. IL K 
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]q^ì.« die fi prefumono aiineill alla loro 
iìtuazione . 

1 pROPRiETARj dei fondi di terra 
poiliedono le foie Ricchezze fillè) che 
non poflon.trafportarfi fuori del recinto, 
d’ uno Stato . Qiiefto poflelfo gli attacca 
allo Stato in una maniera intima » e fa 
sìy che clH partecipino immcdmamen- 
te del male , e del bene della Società . 
Eglino s’ interellàno in confeguenza più 
vivamente nei buon ordine d’un paefe» 
di cui podìedono una parte; ed in vir<, 
tù di qucft’ intereflc i proprietarj fon 
quelli} che compongono priocipalmente 
k nazione. 

La rendita dd Sovrano, come ve- 
dremo , qualunque giro che faccia , il ca- 
va Tempre dal prodotto netto delle ter- 
re , quale , fe non vi folTero i bifogni del- 
lo Stato, apparterrebbe intieraitiente ai 
Proprietarj dei fondi j ,Qsefta forgente 
comune della rendita rende il Sovrano 
àlTociato ai Propeietarj dei fondi , coi 
quali divide il prodotto netto . Se gH 
afi'arì de’ fuoi anaciati vanno bene , fe il 
prodotto netto , s’ accrefce , s* accrefcerà 
ancora la fua parte, ed in confeguenza 
la fua potenza. L’intecedc dd Sovrano 
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adunque egli è rinterefle dei Proprieta- 
ri ) ed il loro bene » egli è il ben dello 
Skato . ’ 

Tutti quelli vantaggi riuniti di que- 
lla clafl’c fon' l’oggetto più degno dell’ 
attenzione della Società > e delle cure del 
Governo Se le leggi , e l’ opinion pub- 
blica fon tali t che lo Stato del Proprie- 
tario dei fondi divenga lo Aato il più 
delìderabile « e che l’ impiego delie Ric- 
chezze mobili per le anticipazioni fun- 
diarie Ha coll’ effetto la fpefa più van- 
taggiofà) la Società farà necedàriamen- 
te dorida. 

Con tutto ciò non s’ ottien mica 

2 udì’ intento co’ privilegi dati a quella 
ilalTe ) ò coll’ efenzioni odiofe » che fon 
fempre d’ aggravio al rimanente delia na- 
zione. Per la profperità dei Proprietarj 
balla che il Legillarore con buone leg- 
gi alHcuri la libertà dei loro polfellì ; e 
delle permute delle produzioni della ter* 
ra ) e che regolando l’ opinion del pub- 
blico col fuo efempio , accordi loro quel- 
le didinzionii che convengono alla lor 
fituazione . 

Queste didinzioni attaccate al pof- 
felTo dei fondi di terra > fembra che lìa- 

K 2 
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no una delle nozioni principali , che en- 
trano nella conipofizione dell’ idea più 
generale, che lì fa della Nobiltà; ter- 
mine un poco vago , la di cui fignifì- 
cazione varia colla forma del Governo, 
e coll’opinione dei popoli; termine fi- 
nalmente , il di cui fenfo , efiendo po- 
co determinato , ha fatto nafcere una 
folla d’errori, e di pregiudizi. Sembra 
con tutto ciò , che fi convenga d’ inten- 
der per Nobiltà, una Clafle del tutto 
diftinta dall’ altre Claflì della Nazione , 
ma fenza fpiegarc quali fiano gli ogget- 
ti , ò reali , ò putativi , in cui fia fon- 
data quefta diftinzione . Non farà fuor 
di propofito l’efaminare quali fiano i 
'' rapporti , che poflbno ftabilire una di- 
fiinzione limile a quella, che è in ufo 
in alcuni Governi moderni , e le la No- 
biltà formi in fatti una Clafle feparata 
in una nazione foggetta alle Leggi dell’ 
ordine . 
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^ Della nobiltà . ^ 

N On fi tratta qui della Nobiltà in 
quanto che efia è una confeguen- 
za del Governo feudale y ò in quanto 
che entra nella colli tuzione d’uno Sta- 
to, come un corpo che partecipa dell’ 
autorità . Si tratterà unicamente di ri- 
guardarla nei fuoi rapporti colla Socie- \ 
tà, quale accorda ad una parte 'de'i fuoi 
membri una preeminenza , le di cui ca- 
gioni non fon fondate direttamente .fu 
i bifogni della Nazione . 

Il rifpetto con cui fi tratta uu uo- 
mo , e gli onori che fc li rendono , di- 
pendon dall’ opinione che fi ha del di 
lui potere di far del bene . Per folito egli 
è molto indiflerente , che elfo eferci- 
ti attualmente quello potere , ò che 
abbia la facoltà d’eferci farlo, col mezzo 
de’ fuoi talenti, de’ fuoi impieghi, ò del- 
le fue Ricchezze. Con tutto ciò coloro, 
che co’ fuoi lumi fono flati utili al pub- 
blico , ò che con azioni grandi nelf am-.. 
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jj^;*ftrare le cariche più fublimi i fi f<> 
j, rell i benefattori della Società > han- 
j la preferenza al dritto il più legirti- 
.no della venerazione dei loro concit- 
tadini. Gli uomini conofeon così bene 
la giuftizia di quello dritto, che rifpet- 
tano fino il Simulacro del merito , ed 
onorano le fantafime degli uomini gran- 
di , che dovrebbero occupare gP im- 
pieghi . 

La riconofeenza del pubblico pef 
li fuoi benefattori non fi rifiringe alla 
loro perfona : li llende ancora alla lo- 
ro pollerità. La gloria dovuta alle bel- 
le azioni , ed ai fervigj refi alla Socie- 
tà , fembra un patrimonio , che fi ap- 
partenga a quelli grand’ uomini per un 
titolo cotanto giudo , che dee elTer tra- 
fmeflo a coloro , che fi crede che gli 
rapprefentino . Noi fiamo portati natu- 
ralmente a rifpettare i difccndenti de- 
gli uomini illullri , ed in quello fenfo 
lo fplendor dei padri, diviene l’ eredi'* 
tà dei figlj . Quella dillinzione accor- 
data alle famiglie rifpettabili , potrebbe 
efièr chiamata .Nobiltà di nafeita . 

Ma quelli onori, che fon refi ad 
una pollerità illullraca dalla virtù de* 
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fooi antenati* fono per loro natura un 
oniaggio volontario * indipendente dalle 
leggi , che non porta feco nè pri'/ile- 
wj particolari T ne una feparazione fen* 
fibile dal rimanente della >»^zionc. Per' 
lo che i popoli* ove la Nobiltà propria- 
mente detta, non era ftabiKta , cono* 
fi^yano la ^Jobilta della nafeita • Fra x 
Ronuni, predò dei quali i Patrizj non 
erano la Nobiltà , ma gK avanzi della 
coftituzione Arillocratica , le famiglie 
Nobili cran quelle , che colla quantità 
dell’ imagini de* loro Hluftri Antenati 
provavano il dritto che aveano d eder 
considerati: Un uomo nuovo , ò feuro* 
non era quello che noi chiamiartao un 
ignobile r egli era un uomo , i di cut 
Antenati noit cran cemofeiufi , ne per. 
le loro azioni * nè per li loro impieghi. 
Nella China, ove regna un’ eguagliali* 
2fa perfetta fra gli abitanti, fi onora la 
pofterità di Confucio , e di alcuni altti 
uomiru gwneii t i difccndcnti d^ilc li-' 
miglie Imperiali delle Dinaftie prece- 
denti* benché fpogUati d’oghi' privile- 
giò* c ridotti per la povertà allo fia- 
to '■il pià- vifc > fi tiranò non dóticnó il 
rifpea» della «aaioii© . i Turchi chr 
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ignorano fino il nome della Nobiltà» 
confiderano non ortante fìngolarmente 
le famiglie d’ alcuni Vilìr, e di alcuni 
Mufiì » che avean rcfo dei fervigj fc- 
gnalari all' Impero, 

L’ IDEA d’ una difcendenza da’ uo- 
mini illuftri non entra che in piccola 
parte nell’ idea della Nobiltà , fecondo 
che fi riguarda nella maggior parte dei 
Governi moderni. Si è veduto un pae- 
fe , in cui fi è difputato fe i nipoti d’un 
Cittadino dei più illuftri , e che era fia- 
to il più gran benefattore della fua pa- 
tria, dovefiero reputarli per Nobili , ed 
è fiato dccifo per la negativa. Ciò che 
fi rende più notabile li è, che in tan- 
ti pacfi la Nobiltà più Itimata fi è quel- 
la, la di cui origine fi perde nelle tene- 
bre dei fecoli barbari. Con quefta opi- 
nione tacitamente viene a confelfarn » 
che il merito dal capo d’ una generazio- 
ne lia indifferente , e che quella go-* 
da di prerogative ufurpate, perchè il di 
lei capo incognito, appunto per quefto 
dee efi'ere fiato un uomo mediocre , ò 
inutile. Che bella gloria egli è mai quel- 
la di difeendere da un malandrino feuro» 
ò' da un uomo anche più difprezzabile > 
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in tanto che la pofterità degli croi lan- 
guifee forfè nella baflezza, confinata ia 
qualche angolo ignoto! . . 

Se la Nobiltà non fi fa cohfiflere 
in una fuccefiionc di Cittadini diflinti 
dal loro merito , ficcome gli uomini 
non fanno nulla fenza qualche motivo 
d’ un utile apparente » convien credere 
che lo ftabilimento di effa abbia rap- 
porto a qualche altro feopo . Quando 
fi cerca la di lei forgente col rifalire ai 
coftumi che ne nafeono j non fi feo- 
pre cofa alcuna , che pofià aver dato 
occafione a quella diftinzione v eccetto 
il fervizio militare. Preflb un popolo» 
come quello dei feroci difiruttori dell’ Im- 
pero Romano, che non fa flima che del- 
la forza , e del ladroneggio i e che riguar- 
da coll’ ultimo difprezzo ogni altra oc- 
cupazione, i talenti militati danno l^u- 
nica confiderazione.. Ben-tofto quella 
profellìonc onorata, diviene ereditaria» 
e color che vi fi abbandonano di padre 
in figlio , tirano una linea di feparàzio-. 
ne fra loro , e le altre .Gialli della .Na- 
zione. Gli Egiziani avevan già.delle leg- 
gi , che obbligando i figlj ad . abbraccia-; 
re. il meiliere^ dei loro padre» inde lx}Ù- 
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vxno i vincoli > che debbono unire i 
Cicradéni . Noi abbùimo avuto occalìo- 
ne di vedere quanto l’eredità delie |>ro- 
fe0ìoni Ha contraria ali’ ordine delia 
Società 

Una Nobiltà di quella fotta egli è 
dunque un’ iilituzione d’ un popolo ignow 
rantc ) e fclvaggio, conferva tu per abi*- 
tudine anche nei tempi più illuininari. 
Ralfembra dfa a quella dei Tartari d’og- 
gi giorno y quali a guifa dei Tartari no- 
ftri antenati, hanno una Nobiltà inco- 
municabik all’ uomo del maggior meri- 
to y fe il cafo della nafeira non l’ ha po^ 
fto nella clilTe degli antichi guerrieri : 
ralTembra ella ancora a quella di molti 
poeli dell’ India > ove fra il gran nume- 
ro di Cade i folate, fc ne trovano alcu- 
ni, che fono nell’ inipo/Hbilità d’ abban- 
donarli ad altra occupazione , fuori che 
' a quella di portar l’ armi . Quella fpe-* 
eie di Nobiltà non dipende nè pure dal 
Governo feudale : vi fono dei paelì co- 
me la Rulira, in cui vi è una Nobiltà 
lènza feudi ; vi fono dei popoli come i 
Turchi, ebe hanno dei Feudi fenza co- 
nofcCTe un corpo di Nobiltà. 

ToPTO-chc la Milizia compone una^ 
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ClafTe del tutto diftinta , egli è necefla* 
rio , che le fìan dati dei mezzi per fo* 
ftenere quella diflinzione . In parte que>> 
Ila necellìtà > ed in parte la forza > di 
cui gli uomini armati continuamente a* 
vranno abufato « fon le forgenti di quei 
privrilegjt di quelle prerogative» di quel- 
le confuetudini ) e di quelle leggi » di 
cui regurgitano i codici dei popoli mo- 
derni» che fembra che abbiano unica- 
mente in villa di fortificare quella mu- 
raglia di feparazione » fra la nazione > e 
la Clallè militare . Quando i coflumi 
grolTolani dei popoli » e le collituzioni 
informi delli Stati nafcenti è iembra- 
to che richiedano lo llabilimento d’una 
Clallè limile» egli era naturale di favo- 
rire un corpo» di cui non li porca far 
fenza » in quei tempi di turbolenza 'fero* 
ce» in cui tutto refpirava furor di bat- 
taglie . Ma in oggi che la cognizione 
più chiara dei dritti dell’ umanità » e dei 
rapporti della Società univerfale h. sl«> 
che veggiam trafparir la fperanza d’.una 
vita più tranquilla » e che la maniers 
di far la guerra» quando lia indil^nlabi- 
. le egli è del tutto variata » ed è divenotii 
«na macchina » di cui poche teile din» 
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gòtio le mòlle, e che in fine il groflò 
dcir «armare ii cava dallo fcarro della 
nazione, in oggi dico,queftadin:inzio- 
he d* un. corpo di Nobiltà fembra fu- 
perflua; e non li fa perchè il confer- 
vino «le leggi , che han relazione ad 
uno ftabilimento , di cui non li fa 
piùcufo. 

- ; Non fi può far durare una fimil 

divifionc in un co^po, come è lo Sta- 
to la di cui armonia • ne fa la forza ; 
fcrnon col fine di qualche utilità pel 
pubblico , ò col difegno di mantenere 
ad una parte del popolo dei vantaggj 
ereditar) , di cui non li potrebbe fpo- 
gliarla lenza ingiuftizia . Ma la Nobil- 
tà nel modo che è ftabilita fra noi, egli 
è molto lontana dal corrifpondere al fi- 
ne d' alcuna pubblici utilità , ò d’ alcun 
vantaggio particolare : Anzi al contra-' 
rio gf interelli feparati d’una parte dall* 
interelli del tutto, indebolifcono la So- 
cietà: i privilegi turbano il bene di ef- 
fa ; e tanta gente deftinata unicamen- 
te agl’ impieghi militari , pone in pe- 
ricolo la di lei tranquillità : Molto più 
che le. prerogative di cui gode, quefto 
còrpo, lo imbarazzano continuamente > 
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c lo rendono fchiayo della fua falfa 
preeminenza. ^ ^ 

Quando fi è trattato delle Leggi y 
e delle confuendini fvantàggiofe alla 
proprietà fundiaria y abbiam veduto y qual 
male facciano alla Società tutte quelle 
illituzioni> che tendono a nutrire il fa- 
llo , ed a fodisfare la vanità d' alcune 
famiglie colf impedire la : circolazione 
dei fondi , ò almen col riftringerla nel 
corpo della Nobiltà. Se quelli fondi per 
Io più trafeurati dai poliefibri antichi; 
quali reftano imbarazzati dai loro pri- 
vilegi medefimi» vengan reftituiri al cor- 
fo ordinario delle Ricchezze > caderan- 
no;in mani più induftriofe> che gli ri- 
metteranno in valore . Là fperanza di 
potere acquiftare liberamente quelle Pro- 
prietà dillinte, ferve già di ftimoló all* 
induftria della nazione. Il togliere que- 
. fte Proprietà al commercio > ò riempie- 
re di difficoltà la loro permutategli è 
un* attentare alla libertà del popolo , ed 
un foffocare nella nafeita le Ricchézze^ 
dello Staro . Si è mai contenti della 
troppo gran difuguaglianza nelle fortu- 
ne » e li vuole quella llabilire con del-' 
le leggi favorevoli, alla Nobiltà eredi- 
taria . 
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Una cognizione mediocre della fbr- 
za delle gelolie dell’ amor proprio , e di 
ciò che u chiama (pirico d’ un corpo , 
baila per dar giudizio dell’ influenza 
d’una claiTe puramente militare fulla 
tranquillità pubblica . Ciafehedun cor- 
po (lima folo quelle occupazioni y che li 
fono fpecialmente deftinatei e deiìdcra 
d’efercitare i talenti y sù cui il fonda- 
no le diilinzioni 1 che ciTo gode . La 
Nobiltà ereditaria bramerà neceiTaria- 
mente la guerra y e iiccome molti de* 
fuoi membri il trovano in iicuazion fa- 
vorevole per farli padroni dell’ orecchio 
del Sovrano» farà nafeer concinuamen' 
te delle turbolenze coi vicini, per po- 
ter fodisfar le fue brame » a fpefe del- 
la profperità della nazione » che vuole 
la pace . Se colle guerre ilranicre non 
può fvaporare il fuo umor turbolento, 
eiTa è tentata a rivolgerlo contro i fuoi 
Concittadini » coll' eccitare le fazioni 
civili . La Storia non ci fomminiilra 
che troppi efempj di guerre perniciofe 
intraprefe per contentare una Nobiltà 
inquieta ; e fe quelli efempj non fon 
così frequenti in alcune collituzioni » 
vi fono delle cagioni particolari » che 
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trattengono quefto fuoco nafcofto si » 
ma fcmpre pronto ad eccitare un io- 
cendio . 

Egu è contrario al vero interedc 
d’ una Società ben regolata , V accorda' 
re ad un corpo intero delle didinzio' 
ni ? che non fon dovute altro che aU' 
individuo per li fervigj rcll al pubbli- 
co. Una ricompenfa anticipata diftnig- 
ge ogni emulazione . Per incoraggiare 
gli uomini a ben operare, convien che 
ciafeheduno Ha figlio delle fue azioni , 
fenza. potere fperare di profittar dei van- 
taggj del proprio corpo , quando non 
gli merita perfonalmente. 

Molto più che quelle diftinzioni 
.ereditarie d’un corpo fon direttamente 
contrarie alla giuflizia, che dee formar 
la bafe dell' iflituzioni Ibciali. Quando 
gli uomini fi riunirono in Società , erati 
tutti eguali , e non hanno renunziato 
a quella eguaglianza perfetta , fe non 
che a condizione d’ elfere indennizzaci 
con dei vantaggi reali d’ una difugua- 
glianza divenuta necefiarù. Se le leggi 
ftabilifcono una difuguagiianza , quale 
anzi che fia utile agli ;.ltri membri del- 
la Società , fi rende kro fvantaggbfa 
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del, tutto y eHe fono vifibilinentc ingiù- - 
(le > c tanto più che quefta difjgua-- 
glianza in vece d’eller necelfaria, rimali 
fiiperflua, e fondata folo su certi pregiu- 
dizj vani . . • < > 

QiJLSTi privilegi cotanto ricercati, 
non contribuifcono in nulla al bene dei 
Nobili, quali col loro mezzo 11 credon 
tanto al di. fopra del rimanente della 
nazione . Ad eccezione delle piccole fo- 
disfazioni della vanità, gli altri vantag- 
gi , di cui, s’ imagihan di godere , fon più 
torto -imbarazzi,' che mettono erti méde- 
fìmi alia loro libertà , ed ortacoli che 
elfi oppongono al loro progrelfo verfo 
il vero merito. • 

Abbiam veduto nell’ occafion dei 
Feudi , quanto le irtituzioni , che ten- 
dono a perpetuare il portello dei fondi 
in una medertma famiglia , lìan d’- ag- 
gravio ai poflelfori attuali di quelle pro- 
prietà precarie. Qncfti portertfori ufufrut- 
tuari , non avendo il dritto d’ ipoteca- • 
re i loro fondi, mancati di credito per 
potere avere le anticipazioni nccertarie 
allo ftato florido delle loro terre , e per 
procacciarli quei comodi che vogliono 
una mutazione nei beni . L’ uomo il più 

ricco 
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ricco. non è padrone di difporre delle 
proprie ricchezze fecondo la fua incli- 
nazione» ed egli e obbligato di lafciar- 
le a perfone, che li fono del tutto in- 
dilFercnti » e che non hanno altro at- 
tacco con lui che per la fomigliaiiza delle 
fillabe d’un nome, che il più fovente 
fono indegne di portare. Se così è, un 
Nobile ereditario ha il dritto di Pro- 
prietà molto meno perfetto, che V ul- 
timo uomo del popolo. 

A VIENE il medelìmo del dritto di 
Proprietà perfonale , il di cui efercizio 
conliftc nell'ufo libero delle nohre for- 
ze hlìche, ed~ intellettuali . La Nobiltà 
coftretta ad abbracciare un fololtato,ed 
Una fola profellione , fenza poter con- 
fultare nè i fuoi gufti, nè i fuoi talen- 
ti, nè le fue facoltà, non gode lìcura- 
mente della libertà naturale dell’ uomo. 
In una Umile fervitù caggiono i No- 
bili ereditar; col feguire efattamente lo 
fpirito del loro corpo, e col foflenere 
le lana pericolofe prerogative: intanto, 
che gl’ individui delle altre Clafli fcel- 
gano liberamente le occupazioni utili 
d’ogni fpecie , quali edendo conformi 
alle lo’*o forze , ed alle loro iiiclinazio- 
T om. IL L 
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ni , formano Ja loro felicità , c nel tenl- 
po rtelìo fomminiftrano loro dei ripari 
contro le vicende della fortuna; ripari 
di cui refl:a priva la Nobiltà indigen- 
te > quale fdegnando di occuparli in que- 
lli laVori utili , ferve d’ aggravio a fé 
flelTa» ed alla Società. Finalmente con 
quella feparazione indelebile dal rima- 
nente del popolo» e colla fervirù per., 
fonale » la Nobiltà raflembra più rollo 
una truppa fchiava di Malays feroci* 
ò una Calla Indiana * che una illituzio- 
ne d’ una Società del tutto ben rego- 
lata . 

Ella corre anche rifehio continua- x 
mente di cadere nella fervirù civile . Na- 
turalmente ò predo ò tardi dee edere 
Tillruniento del potere arbitrario , fe da- 
rà fra le mani d’ un Sovrano, che non 
. conofea i propri interedi ; elfa contri- 
buirà ancora a mettere il popolo fotto 
il giogo, ed eda mededma cadrà necef* 
fariamente nella fchiavitù per una con- 
feguenza immediata del governo mili- 
tare . Accrefeendo di continuo il nu- 
mero dei Nobili ereditari, e confcrvan- 
do in tutto il Tuo vigore quello iditu- 
to Gotico, noi ritorneremo t artari, co- 
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mb fono Itati originariameote i' noilri 
antenati . 

L’iNTFRtssE della Società, allor quan- 
do per incoraggiare il merito apre un 
Campo vallo all’ emulazione, egli è d’ ac- 
cordo coir iàtercire di tutte te fuc mem- 
bra. Oltre r utilità comune, che rifulra 
dai talenti fparll univerfalmente nella 
nazione, ciafeheduno indisriduodee bra- 
mar di vederne nella propria famiglia , 
L’aver dei figlj fenza merito, egli è uno 
fpettacolo molto afflittivo per un padre. 
Cdn tutto ciò prelentando toro di buon* 
ora la profpettiva degli onori , e delle 
dillinzioni, che fono annefle alla cafua- 
lità d’ elfer nati in un corpo , il di cui 
acquillo non colla loro fatica alcuna , 
rallenta neceflàriamente i foro sforzi per 
divenir uomini grandi , ò almeno Cit- 
tadini utili . Un capo di famiglia di buon 
fenfo non può avere ambizione di que- 
lle prerogative ereditarie, che condan- 
nano i fuoi difeendenti alla mediocrità. 

La -Nobiltà ereditaria offende adun- 
que i rapporti reciproci dell’uomo, e 
della Società. Non può ella fullìllere fc 
non che fra un popolo barbaro, che per 
anche combatte colle leggi fatte nei fe- 

L z 
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coli d’ ignoranza , e confervate per abi- 
tudine . Le pretenfìoni però dei Nobi- 
li i più vani deir Europa » fono un nul- 
la in confronto delle chimere orgoglio- 
fe > di cui fono infatuati i Gentiluomini 
Mori» e Malays . Un corpo di Nobili 
privilegiati non può mai entrare in una 
coftituzione , che fìa conforme all’or- 
dine, ed egli è impolfibile di riguardare 
un corpo tale , come una clalfe dipinta 
nella fubordinazione della Società , che 
dee pofarli fopra i rapporti reali , e non 
fopra alle imaginazioni. Egli è una verità 
incontraftabilc, che le diftinzioni fon do- 
vute all’individuo che le meritai c mai 
ad un corpo , che non può meritar- 
!■= (*) ■ , 


(*) Siccome la traduzione di queff* Ope» 
ra dee fervir per l' Italia , cojì credo efpe-» 
diente d* avvertir la mia Nazione^ che non 
poffo convenire in una gran parte delle prò» 
poftzioni de ir ut ore intorno alla Nobiltà , 
dt cui fi tratta in quefio Capitolo . 

Che che ftafi della Nobiltà Oltramontana ^ 
che voglio lafciare tale quale ella e tram 
fcurando ambe quella ragione , che tutte le 
Nazioni d'Europa convengono y che la Nohilm 
tà formi , e debba formare , una Clajfe dim 
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Se un corpo tale fi trova legato 
nella cofiituzione in maniera da non po- 


/tìnta in ogni Società ^ ri/Jringendomi a par» 
iar della Nobiltà Italiana , quejia non ha 
certamente origine , come crede P Autore , 
•dalla Milizia , Egli è vero che molti. Nobi- 
li Italiani i* applicano a quejia profejjione ; 
ma awien ciò per lo piU nei Cadetti ^ ed è 
fempre vero , che quefìi prima fon Nobili , 
e poi y? pongono alla milizia , Efaminando 
ipoi l'origine della Nobiltà Italiana^ o/fervo , 
<he fra le piU ^ antiche famiglie ve ne fono 
'molte j che hanno avuto fin dai tempi piU 
•remoti dei Feudi» Ma oue/li nei tempi pi- 
fièriori piU illuminati ^ hanno perduta quella 
poteftà , che dava F Antico Governo Feuda- 
le \ e non è reftato loro altro che il tìtolo^ 
.la preeminenza , ed una certa difiinzione y 
che porta feco il grado loro, Quejia confijie 
.meramente in un onorifico , che non dà loro 
!afcun vantaggio reale fopra le altre clajfi 
idei popolo , e molto meno porta pregiudizio 
•a nejfuna di ejje . Oltre a quejia origine , 
<9)i fono molte altre antiche famiglie dei 
tempi pojieriori al X, Secolo , in cui per la 
•decadenza delF Impero Romano , le Città 
Italia intraprefero per lo piti il Governo 
•di Repubblica indipendente \ quejie famiglie 
^ico y a jfun fero il, Governo della loro Patria y 
che ordmariamente era Arì/locratico y e come 
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tcre cirerne tolto fenza cagionar delle 
fcoire ) al Sovrano non mancano mezzi 


cif ve ftff /afferò attere delle Democratiche^ 
con tutto ctò quelle /imiglie ^ che avevano 
governato y etano confiderate /opra le altre 4 
Lafeto di confiderà re reni tempi di ver • 
tiq'we , che pur troppo erano frequenti nelle 
Repubbliche Italiane . in cni il popolo ^ per 
la ragion del pilt forte , cacciava i Nobili 
dal Governo y e formava un* Anarchìa , che 
di Natura fua non poteva fu fft fiere . Sarà 
fempre vero ^ che calmata la tempefia^ evem 
dutafi la nece fitta di avere al Governo pev 
fone pih illuminate , erano richiamati i Not* 
bili . Un tal cofiume fece sì , che quefta fofm 
fé chiamata Nobiltà di Reggimento , 

Non ifiarò ad efam'mate fé quefii Gom 
verni f afferò utili ^ ò iannofi alla Società^» 
Égli e pur troppo veroy che il Governo di 
Repubbltc t difficilmente pub ben confervarfi • 
Il perchè y ò fia per te difeordie interne , b 
per la forza dei Sovrani Oltramontani , b 
per la volontà dei popoli y quefie Repubbliche 
d* Italia per lo ptì* fon cadute y e fi Jono 
riunite in Governi pili felici di Monarchia^ 
I Monarchi Italiani y ed anche quegli Oltrom 
montani , che acqui fiarono dei nuovi Stati m 
Italia y lafciarofto alle Città y fatte loro fud» 
ditey i Gowrni Municipali y e fiabiiirono fem» 
pre piUxlor' Nobiltà di Reggimento t '' .v • 
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pèr addolcire gl’ inconvenienti . che ne 
rcfultaiio, e per indebolire quelle barri- 


. ’ ' Come fuole avvenire di tutte le umane 
cofe , le famiglie Nobili debbon di mano in 
mano mancare \ onde Jono fiate fofliiuite del^ 
le nuove famiglie , cavate dall' altre clc^ 
•della Nazione , ed oltre a qualche merito 
ferf anale dei primi capi di effe ^ fi è avute 
•Jopra il tutto riguardo alle Ricchezze , che 
■avevano acjfuiftate colla loro indu/ìrta ^ e col 
doro memo., ad effetto che poteffero mante'.- 
nere quel grado , e quel decoro , che fi con- 
viene alle, perfone d' una Claffe diflinta » 

Da tutto ciò che fi è detto , e che col- 
la maggiore evidenza fi rileva dalla Storia 
d' Italia,, .ne rifulta^ che la Nobiltà Italiana 
non ha origine punto dalla milizia , quaff 
■anzi.' in Italia , dopo che furono fiabtlite le 
JPIonarchie pacifiche , ha avuto fempre poca 
-eonfide razione , ' 

ttv. .> Se egli è così , non hanno luogo per la No- 
biltà Italiana le declamazioni dell Autore p 
V non fo fe poffanó averlo nò pure per la 
"Nobiltà Oltramontana ; gidcchè le ragioni che 
fi adducono ^ inon mi fembrane molto canne]'- 
"fio certo molto diffimili ai ragiona- 

ftnenth evidentiffimi che fi contengono tn tu$- 
'90 jl rimanente di _que fi* opera f ubi ime » . 

Non vt è dunque da fare il minimo C4- 
*fi degii-fioheerfi ^ che narrai e molto meno 
... , • i . * < “ ' c 


\ 
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cate odiofe, che feparano la nazione in 
due parti fra loro nemiche . Può refti* 


di quelli che teme P Autore dalla Nobiltà, 
Quefla non dee avere ^ e di fatto nOn ha 
altre prerogative che quelle^ che riguardano 
P onore ^ P opinione^ e le preeminenze ^ quam 
li cofe tutte non portano il minimo pregiu» 
dizio alle altre Clajji della nazione , Ma ef a^ 
minando gli /concerti^ di cui parla P Autore ; 

non è vero^ come fi è veduto , che la No- 
biltà Italiana abbia punto che fare collo (la» 
to militare ^ come potrà mai mettere in pe- 
ricolo la tranquillità pubblica ? Come potrà 
ìnjìnuare al Sovrano la guerra co' vicini ? Co» 
me potrà rivolgere il fuo fuppoflo umor tur» 
bolento contro i fuoi Concittadini ? Se poi $ 
fidecommijft , che P Autore fuppone intunle» 
Catt al grado di Nobile^ impedtfcono la cir» 
colazione delle Ricchezze , quefti fi pofiono 
abolire.^ e di fatto ò fi abolifcono h ^ fi rtflrin» 
gono dalle leggi d' un governo favio , fenza 
punto pregiudicare alla Nobiltà, 

Ma quefia difìinzionc di Clajfe^ che dà 
tanto faftidio \alP Autore , che pregiudizio 
porta egli mai alle altre clajji del popolo l Le 
leggi dei buòni Governi non efentano' nejfu» 
no dalP offervanza di ejfe , e torno a dire ^ 
certe prerogative d' opinione , non portan pre» 
giudizio a nejfuho , nà danno ih mtnkho pri» 
^ilegio ai .Nobili^ che. nella fofiattzà gli di*, 
/lingua dalP ultimo del popolo^ 
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toire i fondi alla circolazione > e rida- 
bilire r equilibrio naturale delle fortu* 


Secondo i ^principi così ben dimoflfati m 
gueft' opera , ( Libro 11 ^, Cap, XL ) fi parla deU 
la difuguaglian%a delle fontine » Q^efla di* 
•fuguagltan%a così inevitabile , e cosi vantagm 
gicfa in ogni Società ^pub riferirfi appunto prin» 
cipalmente alla Nobiltà'^ giàcchh quefla poj* 
fiede la mafiinta parte delle Proprietà fun* 
diarie» Se egli è vero che ogni buon Gover* 
no^ come faviameme dice P autore^ dee ave* 
re i maggiori riguardi a quefla clajfe dei Pro* 
prietarj ^ e fe quefla vien formata principal* 
enente' dalla Nobiltà^ fiata bene che ad effa 
fi ufino quefli riguerdt ^ tanto. pili che co* 
me pure offerva P Autore medefimo , le per* 
-fone piU ricche hanno una ben fondata pre* 
funzione di coltivar fiu fi iloré fpirito ^ e 
iP avere avuta una migliore educazione *' Quei» 
/le po fedendo le fole Ricchezze fife , che. 009 
pofon trafportarfi fuori dello Stato ovvie* 
ne che fiano piìt tP ogni' altra elafe attacca* 
te intimamente ad efo , e partecipino, pdt 
-immediatamente del bene y e del -male della 
Società» Quefle in coafeguenza intere f ano 
.piìt vivamente al buon ordine tP un paej e yd* 
^ui ite pofeggono uno -gran parte ^ ed in virtìt 
■di quefi* intere fé i Proprietari fon quelli ^che 
dWtpongono principalmente Ig Naztone» Tut* 
tivfuapi ap^to fono i fentimenti delP. jfypt 
99fC^ 
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ne col cortvertire tutri i Feudi in Allodia- 
4i» e coir abolire tutti i dritti oncroU 


i' ‘ In Italia può dirfi ^ cke tónta fìa t effer 
¥KCO che r ejfer Kahile'; poiché fi vi fono fuo~ 
ri della Nobiltà delle perfone ricche fpecialm 
mente di fondi di terra ^ poffono faedmeute 
entrare , e di fitto entrano per lo pth in 
quefìa Cla{fe « La Nobiltà tn Italia non è in- 
comunicabile ^ come fuppone f Autore s a uef- 
funa altra Claffck LGoverni Municipali ,, che 
•efifiono nelle Citrà d* Italia ^ amifiettono aU 
la Nobiltà colorò ) che colla fua indufìria , A 
col fuo merito in ptk f^eneranioni», - hanno ac» 
quifhto delle Ricchezze fu n diarie notabdi.An» 
%i guefto ftftema ferve di /limolo ad una io» 
deiioU emulazione a tutte le altre claff del 
popolo , 'per acàuiflar delle Ricchezze * In 
fomma pub dir fi ^ che la Nobiltà in Italia fi 
'riduce in fo(ian%a ad una Ricchezza antica ^ 
'et Continuata * ■ 

- fileggiamo adefiù una parte almeno dei 
Ojentdggi . che rijuitano allo Stato da guefla 
Ciafie di /tinta é Se egli é vero^ come è ve» 
riffimo , ciò che dice l* Autore , che U Gover» 
no 'Municipale Jpeciatmente per quel che 
concerne I amm 'tmilr azione- delie rendite pub» 
htiche V contrihoijtu^ pfU d’ ogn’ aitro^ alla f e» 
Ihirà d* ogni Società; chi -meglio dei'poffef» 
fori dei fondi , ed in confeguefiza della No» 
hikà potrà ammette* fi in quefio- Governo 
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delie permute : può egli ricondurre i No* 
bili nella ftrada delia felicità 9 td al gra? 


■ 'Ammettervi i Negozianti ? Ma qite/ii penfe- 
ranno alV intere/Je del loro traffico , quale ur» 
fa Jempre il commercio della Nazione per-» 
•ebè^ come ha bene offeruato t /tutorey{ LthJV» 
Cap.yiII, ) il traffico ^ ed il commercio fono 
■due oggetti non Jolo diverfi , ma ambe op» 
poffi fra loro i Ammettervi gli artigiani ? Que» 
/li che per lo pth fono ignoranti^ e non cch» 
nofeono tl •vero bene della Nazione^ faranno 
dal canto loro ogni sforzo , che le dettate , 
•t Jpec'talmente i commeftibtli ftano a prezzo 

■ baffo , e le manifatture a prezzo alto ^ col 
-fine , per quanto credono , di lavorar poco , 
e guadagnare un lauto fojhntamento # Ma la 
'Nobiltà y de b quanto dire la Claffe dei Pro» 
prietari dei fondi ^ in mano di cui fiala fo- 
la vera forgente delle Ricchezze , potrà me- 
glio d' ogn* altra claffe conofeere il vero be- 
tte della nazione , e fare il miglior Governa 
■Municipale poffibile, 

> Nè può ' temerfi y come moflra di temere 
f Autore , che quefia opprima le altre claffi 
del popolo giacché quefia oppreffìOne ^.cbe 
farebbe mancare gli Operanti della cmlturé^ 
rf quelli dell' induftrta , ridonderebbe /empre 
dn danno dei I*roprietarf dei fondi ^ -come 
egli è molto facile a dimofirarfi coi pràacipf 
4 coi ragfonamenti ^ che fi contengano mquefff. 


V. 
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do Utile di Cittadini ^ permettendo » ed» 
anche. comandando loro di fcegliere in- 


opera ^quaii debbott effete ben cònofciuti dal» 
la Nobiltà . 

• Un altro vantaggio notabile rifui t a da 
•gue/la elafe dtfìinta . Se egli è vero ciò che 
ft dimoftta dall' Autore ( Ltb,fi^. Cap»VI. ) , che 
tonviene al ben della Società che fi rij'par» 
mino le fpefe nel mantenimento dei mando» 
tari deir Autorità Sovrana , cht può adem» 
piere queft' ufiizio fublime meglio della No» 
biltàì Quefla poltre ad avere il maggiore in» 
'terefe alla felicità della Nazione^ ed oltre 
ai requifiti necefari di fetenza , e di cagni» 
%ioni ^ quali può acqui fiate con maggior fa» 
cilità <r ogni altra Claffe , ha. ancora i mez» 
‘%i per jofienere quef impieghi col maggior 
rifparmio pcftbile ; non avendo bìfogno di 
■foftent amento ^ tutto ciò che può ricavare da 
quefii pojli , farà un fovra più , che non è ncr 
cejfario .. Da quefia elafe pofono cavarfi s 
Magi firati ^ i Minifhri deir Autorità Sovra» 
na^ gli Uffizioli della Milizia ^ fecondo il 
■ bifogno della Nazione ed anche' la Corte Nè» 
bile pel fervizio perfonale del Sovrano, fTur» 
ji quefii importanti fimi oggetti debbono per 
loro natura efer meglio adempiuti dalla No» 
èiltàj.che da qualunque' altra elafe del po» 
polo . • , . 

, Non è . indifferente un altro, vantaggio^ 
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difTerentemente tutti gli ftatidivita, a 
cui fono adattati per li loro talenti , 6 
per le loro inclinazioni : può rappacili- 
care il loro fpirito inquieto» e diminui- 
re il pericolo della loro turbolenza col 
non ricevere fra i difénfori della patria 
fe non quelli» che fra tutte le clalTì del 
popola fon chiamati a quefta profeflìonc 
da un corparobufto» e da un’anima for- 
te . La fola di (Unzione reale > che è queU 
la d’elTer fìglj d’uomini illuftri, lulTì*^ 
fterà fenza prerogative nocive alla So-^ 
cietà» e larà badante per mantenere il 
fuoco facro dell’ enrulazione . 


che produce aita Società quefìa di(ììnz,iohe di’ 
Claffe . Se tuttt gl' individui foffero confufiy 
e non efiftej^e quefia Claffe difljnt't , quale ò. 
fia per vanità , à per qualunque altra ragio- 
ne , che fempre giova al popolo , /pende ge-^ 
nsrofamentc le proptie rendite' non fiorireb- 
be l* indufìria degli jfrrigiani , non fi farian 
tante confuma-x,ioni , non fi darian tanti /per-, 
tacoli pubblici^ ò. qua fi pubblici nelle Città ^ 
quali fon di foUievo al popolo ^ e fenza fpe<- 
fa di effo mantengono la ilarità^ e li procu-^ 
rana tanti godimenti ,* in femma non circo-, 
lerebbero le Ricchezze , e la Società langHit 
rebbe. 
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i ^ t 


El cercar la vera forgente delle 


Ricchezze» abbiam veduto la ra- 
gione del nome di Produttiva > impo- 
itu a quella claiFe » che elfendo occupa- 
ta alia cultura della terra » produce in 
effètto col fuo lavoro le fole Ricchez- 
ze reali . Abbiam veduto ancora » trat- 
tando del prodotto della cultura , alcu- 
ni rappòrti efl’enziali di quella Clalfe col 
rimanente della Nazione . Non manca 
altro adeffo fe non che d’efaminare an- 
che i rapporti , che riguardano il di lei 
pollo determinato nella fubordinazione 
delia Società- 

Non oflante la conformità delle oc- 
cupazioni di rutti gl’individui di quella 
Clalfc» evvi una diverlifà nella maniera 
d’ impiegare il lavoro, lo che cagiona una 
diverlifà nello llato loro . Troveremo 
dei coltivatori proprietari dei fondi » 
dei iittajoli ) ò imprefarj della cultura 



C A P I T O L O IV. 


Della Clajfe Produttiva. 
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dei fondi altrui , e dei femplici operan-» 
ti) che allogano le loro braccia ai capi 
coltivatori. Si sbaglierebbe all* ingrolTo , 
fe lì confondcflero quefte fuddivilìoni nel 
nome generale di Campagnuoli , e fe fi. 
riguardailero fotto il medelìmo punto 
di villa , 

Se il Goltivator proprietario egli ^ 
un uomo , che per naancanza d’ impiego 
nello Stato ) ò per mancanza di ralenti 
per occuparne uno > lafcia l’ozio della 
città per coltivare in pace l’ eredità. de^ 
fuoi padri , quell’ uomo divien rifpetta*» 
bile ai fuoi Concittadini > pel fuo dell- 
derio di renderli utile. Per lo più que- 
fto coltivatore proprietario fuoi eliere 
un lavoratore comodo > quale efcrciran*' 
do la più necefl’aria fra le profeflìoni » me- 
rita rutti i riguardi della Società . Ma i 
vantaggi della cultura grande fon cosi 
fcniìbili » che un governo ben illumina'^ 
to non favorifce quelli pìccoli proprieta- 
ri dei fondi , nell’ ifteflo modo che favo- 
rifce i grandi) e non d^lldera d’accr^- 
fcerne troppo if numero. 

Tutti i proprietari grandi dei fòn*< 
di non polTono egualmente metterli aK 
la tclla delia cultura dei loro fondi i foa 
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effi frequentemente ritenuti nelle Città 
dai polli, di cui fon rivelllti dal Gover- 
no, 6 per lo più fono lontani da una 
parte delle loro poffellìoni ; ed ancorché 
folTero sbarazzati dai legami che gli at- 
taccano alla Città , mancano per lo più 
di lumi , e d’efperienza necelfaria alla 
coltivazione fruttifera d* una terra. Non 
potendo attendere alla direzione della 
cultura, foncoftretti a fareamminillrarc 
i loro fondi dagli agenti, ò ad allogar- 
gli ai fìtta joli. 11 primo di quelli partiti 
egli è foggetto a tanti inconvenienti , che 
fuol preferirli T ultimo, quale altresì per 
rintrodjzione della cultura grande per 
mezzo di fittajoli ricchi ed intelligenti , 
egli è il più vantaggiofo alio Stato. 

OiiiSTA fotta di Fittajoli fi è quel- 
la, che fra le divifiQhi della Clalle pro- 
duttiva dee aver la preferenza nell’ at- 
tenzione, c nel favor del Governo . Se 
la loro profelTìone farà onorata , quanto 
ella merita, fé le Ricchezze mobili affi- 
dare alla terra faranno al coperto d’ogni 
veflaziont , fc gli affitti faranno baflante- 
mente lunghi , perchè il fitta jolo polTa 
attaccarfi a) fuolo, c far delle anticipa- 
zioni per 1' avvenire fenza timore di 

pcr- 
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perderle ; il numero di quelli imprefa- 
rj crefeerà > e la cultura farà in uno (la- 
to dorido . Tutti i Paeli che lì fono 
inalzati ad un alto grado di proTperità > 
tanto anticamente » che modernamente > 
fon debitori della loro forza» e «delle 
loro ricchezze alla Cultura Grande. 

Sz al contrario non (1 fa conto deir 
lo (lato del (ittajolo 1 ò fe le leggi » e 
le confuetudini non lo difendono dar 
gl*, inconvenienti di queda profeflìonc 
arrifehiata » gl’ imprefarj che han fatto 
qualche fortuna s’ affretteraano di ab- 
bandonare un medier poco onorato, e 
pericolofo , per abbracciare uno. dato , 
che prometta loro maggiori didinzioni per 
le loro perfone, c maggior (ìcurezza per le 
loro ricchezze mobili. La cultura allo* 
ra> feda abbandonata a dei poveri Mez- 
zaiuoli, quali elTcndo mancanti non mea 
di anticipazioni, che di fapere , degra- 
dano le terre, c le fanno, ricadere nel- 
la piccola cultura . Senza conolcere V in- 
terno d’ un paefe , (i potrebbe giudica- 
re prelTo a poco del grado di perfezioc 
neìddbi fua cultura , col (àper folo, fe 
e(Ta viene efeguita dai fìttajoli , ' ò dai 
fnezzajaoli. ; /.;• 

Tom. Il M ■ ■ 
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Il Semplice operante » che non ’afpi^ 
ra a nelTuna diftinzione , egli è contea» 
to fe gode di tutta la protezione » e di 
tutte l’ efenzioni , che fon dovute ai 
luo meftiere penofo i e neceirark) . Pur- 
ché quella claife ha libera ^ e pur che 
po(Ta difporre delle fue braccia > fenza 
crtèr fraftornata dal fuo lavoro > c de* 
fuoi falarj^ fenza effer veflata coll* im- 
pofizioni ) e(Ta moltiplicherà Tempre a < 
oaftanza per potere ìlare a livello col 
-lavoro necelTario alla cultura . La pro- 
fpertiva della poihbilttà di giungere 'Col- 
la Tua economia t e colla Tua intelligen- 
za allo (lato di fitta jolo* addolcifce la 
Tua forte > mantiene la Tua emulazione > 
cd anima la fua induflria . Ma' fe i me- 
Hieri più vili » e le occupazioni fhù 
ba(Te prefentano dei vantaggi ben fu*» 
periori a quelli » che gode la profeflìone 
^i femplice coltivatore) il campagnuo- 
io abbandona la campagna) ed il htra- 
jolo ) per mancanza d* operanti che lo 
^condino ) vien cohretto a lafciar ' 111 
terra fenza cultura. 

, Un* altra conhderazione ancora do- 
vrebbe .rendere quell’ ultima claife dei 
popolo preziofa alla Società . Egli era 
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pn detto d" un gran Cenfo * quando Svvift 
diceva) che in Inghiiteria, mancberan* 
liQ più toflo i Lavoratori che i Lord. 
£gli è in farti fecondo la natura deli* 
uonto il dehdw'tar continuamente una 
fìruazione più fublii»ei ed il far degli 
Sfarai più. tofto.per fai ire , che rifol- 
verl» a fcendsre volontariamente . Quan- 
do le ciani fupcriori della nazione fpa« 
rifcono per le vicende degli avvenimen- 
ti.) che le diUruggono necelfariamente * 
la loro perdita, vii trova fubito rifarcita 
dagl’ indivjdui'dellc Gladi inferiori > che 
Kìmiluieote t s’ iinaizano neceifariamente 
dal canto loro . a| contrario le dadi 
Atperiori fono accrefeiute fuori di 
pItfìpQrzione ) Qu^e non riempieranno 
i&ai il voto dell’, ordine dei campagnuo- 
L* ultima clade adunque vie^ ad cf- 
ihr il'' rivaja di tutte le altre t onde im* 
porta più)che '^aeda da moltiplicata t 
§! dandoci córnodir della vita) (m/con'» 
iàrvaca ad' ella una coilituiùone atta a 
POH far degenerare^ le dadi fupcriori » 
a, cui la Natura là deftina. Uni Gran- 
de dovrebbe, '.riguardare con inceredè > 
c^ con 'oifpetto un*ademhlea di campa- 
g{iuoli> > della jfoa* provincia : vi. trova 

M a 
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dei parenti, e degli eguali ai fuof ani 
tenari ; e vi trova ancora degli eguali 
ai fuoi difeendenti, ò degli nomini, i 
di cui difeendenti verranno nel luogo 
della fua pofterità, quale col tempo fpa^ 
riràneceflarkmentc. 5* u 

La poca ftima che fi fa della Clafl^ 
fe produttiva, e T avvilimento in cui fi 
tiene in qualche ^efe , fono legni fi* 
curi d* una Società i che è nell- infenzia I 
Qpefto difprezzo viene da una barbai 
^ rie guerriera , e cade' nell* opinione di 
quei Selvàggi feroci,: che credono, che 
la necellìtà di coltivar -la terra fia U 
più grande umiliazione ; 'e ‘la più gran* 
de imprecazione contro i-loro neDfifci 
fi è il minacciargli- di quella necelfità'l 
Qualche volta la frivolezza , per un ec* 
celfo di delicatezza maf intefa , fdégoa 
tutto ciò che ha ràppoito all* agricol* 
tura, in cui tutto le ferrerà rufiico. Que- 
llo vien dall* ignoranza' d* un popolo 
leggiero, che . non ha j per anche acqui-' 
fiato lumi l>aftanti pcr conofcere^ che 
non vi è niente di baffo , nè di ribut^ 
tante nei lavori, càmpeftri. 

Quando fi’difputa della confide- 
razione dovuta a qt^elVa dalle ^dcLpob 
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poto, per r ordinario non s* intende ciò 
ohe (1 dice » e iì confondono le dige- 
renti fpecie di dima') che il pubblica 
difpenfa con tanta ingiuftizia in propor- 
zione degli oggetti ) che meritan quella 
ftima. 11 Coltivatore, la di cui profef- 
done non richiede, che talenti comunif- 
dmi , non può Corro pretendere quella 
dima , che nafcc dall’ ammirazione dei 
talenti rari, che produce la gloria; ma 
egli ha un dritto fondato a quella fper 
eie di dima, che non d può negare a 
coloro , che efercitano V arte la più uti- 
le , la più necedaria , , e la più favore- 
vole air innocenza dei codumi . Gl’ igno- 
ranti frivoli difprezuno il Lavoratore; 
i fanatici d’una moda padeggiera ci gri- 
dano, che lo rifpettiamo egualmente che 
un uomo grande ; i faggj ci efortano ad 
accarezzarlo . a proteggerlo , ed a di- 
modrarli tutti i riguardi, che convengo- 
no alla . Tua dtuazione . 

Sara’ un vantaggio infinito per 
uno Stato, fé le idituzioni, ed i codu- 
mi fpirano del gudo pel foggiorno della 
Campagna a quede dadi, della Nazio- 
ne , le di ciii circodanze permetton lo- 
to d’.abicare.le loro, terre per femprcj 
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ì) almeno per una patte dell’ anno . Un^ 
uomo di(Iìpato> ò immerfo nella mnlleE- 
zai fe ii renderà familiari le occupàzky 
ni della vita del Lavoratore « deporrà' 
allora i fuoi pregiudizi» conofcerà l’ im- 
portanza dei lavori' della cultura » ed 
aprirà il fuo cuore ai fentimenti di be- 
nevolenza pet color che' gli cfcrcitanój 
il Coltivatore con quella famigliarità 
col fuo padrone guadagnerà una prote- 
zione neceflaria » e fentirà - rinafcere ii 
fuo coraggio. La fpefa avvicinata alla 
forgcnte. delle anticipazioni » fpandcrà 
una nuova vita » : ed un nuovo vigore 
fopra tutta la campagna . Le Capitali 
finalmente » che fono opprcflc fotro il 
pefo d’ una, popolazione inutile » che vien 
tolta alle provincie» faranno sbarazzate 
da quella folla di. gente oziofa » quale 
élFendo a carico agli altri ». ed a loro 
medcfimi » infetta la Società col con- 
tagio delia fua noja » e dei vìz| » che 
ne traggono l’ origine. 

Si vuol fare un rimprovero {ingo- 
iare a coloro» che dimollrano l’impor- 
tanza deir Agricoltura » e che bramano 
vederla giungere al più alto punto di 
profpcrità polTibile. Si accufano di ri- 
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condurre la barbarie col voler render 
Lavoratori tutti gl’individui d’una na- 
zione i in tanto che tutti i loro sforzi 
tendon prccifamente a diminuire il nu- 
mero deile braccia > che il ricercano per ' 
la cultura , e ad accrcfcere quello dei 
^ manifattori d’induilria. Quello vifibil- 
roente egli è lo fcopo della Gran Cultu- 
ra ) quale col rifparmiare il lavoro degli 
operanti , e col produrre più di folle nta- 
menti , rifparmia per V ufo delle arti u- 
tili e piacevoli» una quantità d’uomini» 
di CUI li può far ufo» e che fenza una 
cultura florida non ellUerebberO) ò non 
avrebbero di che nutrirli ; ò almeno quel- 
li che elillercbbero in una maniera pre- 
caria» farebbero obligati ad impiegarli 
unicamente per illrappare dalla terra il 
loro proprio foftentamento » fenza ave- 
re il fuperHuo necelTario per fommini-* 
Ararlo alle altre claifi della Nazione. 
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CAPITOLO V. 

Della Clajfe Sterile . 

N On vi è cofa più indifferente della 
lecita dei termini generici > pur- 
ché quelli pollano efprimcre un* idea coni-* 
plella in tutta la fua dlenffonet e non 
fiano contrarj all’ ufo della lingua . E’ 
ffata bialìmata la denominazione di que- 
ffa claffé y come ingiuriofa alle arri ; e 
fi c creduto di dover fpllituirc la paro- 
la Indullriolà a quella di Sterile . Ma 
quella clalfe contiene un maggior nume- 
ro d’ individui > che non fon quelli che 
fi occupano nell’ indullria» propriamente 
detta; il termine Sterile altresì non ligni- 
fica inutile y ma denota folo ciò che non 
produce; e ficcome la cultura li è l’u- 
nica forgente delle Ricchezze» tutti gli 
uomini, il di cui lavoro nort è inmiega- 
to alle produzioni della terra , pollon ef- 
fer riguardati come non producenti > ò 
come Srerili. 

Questa dalle comprende adunque 
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tuffi gl* individui della Società) eccet-*, 
tuati ì proprierarj dei fondi > ed i Man« 
datar) del Sovrano > che non lavorano 
direttamente alla riproduzione delle rie* 
chezze delia terra . Tali fono i mani* 
fattori dei meftieri , e delle arti d’ ogni 
fpecie» tutti coloro che fono occupati 
a facilitar le permute delle materie L>ru* 
te» ò lavorate, e tutti coloro, che al- 
logano il loro denaro, ò i loro fervizj 
per un falario prefo fulla mafia del prò- ^ 
dotto . * 

Da tutto ciò che fi è detto dell* o-* 
bligazione dell’ uomo di procurarli le co- 
modità della vita , e dell’ influenza dei 
piaceri reali fui nofiro bene i fi giudi- 
cherà qual cafo dobbiam fare degli uo- 
mini, che efercitano le arti, che ci fom- 
miniftrano l’utile, ed il piacevole. Se 
lo fiato di quelli uomini preziofi egli ò 
tale, quale pollRmo defiderarlo, la pro* 
fpcrità delle arti farà la profperità della 
cultura ;e quelli dde mezzi della nofira 
felicità combinati, produrranno la for- 
za , e la felicità della nazione . Non è 
mica necelìàrio, nè conveniente, che il 
Governo fi mefcoli nella proporzione dei 
numerò degl’ individui di quefte due dai* 
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fi ; proporzione cercata invano dai de- 
trattori delle arti > e dai declamatori con- 
tro il LuHb imagi nario . Se 1’ Arte Pro- 
duttiva ♦ e le Arti Sterili faranno egual- 
mente libere e protette » Tequilibrio fra 
quelle due clalÈ fi formerà naturalmen- 
te nella maniera più vantaggiofa allo 
Stato . 

Fra i differenti rami della ClalTe 
Sterile i regna un ordine relativo alla ne- 
cclfità » all' utilità » ed ai piaceri delle ar- 
ti » in cui s'occupa ciafehedun ramo . 
Quell* ordiné ù rapporta ancora al gra- 
do i ed alla fpede di llima dovuta ai ta- 
lenti degli artigiani» ò degli artefici, l 
Manifattori delle arti di prima ncceffità > 
e di prima utilità * meritano dei riguar- 
di particolari ♦ perchè fenza il loro mez- 
zo 1 gl* individui di tutte le dalli non 
potrebber trovare nè i follentamcnti , 
nè le comodità ; ma la^ mediocrità dei 
talenti) che fon necelfarj all* efercizio di 
quelle profelRoni » impedifee alla Socie- 
à d’accordare agli artigiani quella fpe-* 
eie di llima > con cui s' onorano gli uo- 
mini fuperiori nelle arti poco utili, e fu- 
pcrllue . 

• Con tutto ciò tanto in quella claf- 
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fs $ còme neHa claile pfódiittiva « noti: 
bifogna confóndere i capi deir imprcfC' 
grandi delle arti co* femplki manintto-’' 
ri. Un imprefarioi ò un direttore d’u*^ 
na manifattura per lo più ha bifogna 
d* un’ abilità) che li dà il dritto alia (H* 
ma pubblica* eguale a quella- di cui go« 
dono tutti coloro « che fi dillinguono 
pc’loro talenti. Egli è interedè della 
Società il modrar della conliderazione a 
qued’ imprefarj) che ^n giungere le ar« 
ti alla- lor perfezione* ed allo dato più 
dorido* e che elfendo confuH nella fol<> 
la dei manifattori meccanici* lì difgu- 
fterebbero della loro lltuazione* ed ab* 
bandonerebbero le loro imprefe * per ab* 
bracciate un genere di vita più onore- 
vole . 

In ogni tempo vi è data pur trop- 
po l’inclinazione di ricolmar di didin« 
zionì gli ArteHci abili * e prelTo i popo- 
li ben regolati non è mai mancato Tiir- 
coraggiamento alle beile arti ; fono dato 
quelk favorite > perchè concorrono al fa* 
do dei grandi * alla pompa del culto pub» 
biico* all’ efpremone delle, idee del- 
la religione . Riconofeendo tutrq il tìio* 
rito di queibs ard per ÉicilicareU* Ulw 
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SFOCIO per moltiplicare le fenfazioni pia- 
ccYoli » e per efaltafe i piaceri dell’ ima- 
gifiazione V non' fi può .però difiìraula* 
ce, che gli onori ecceflìvi., che prodiga-t 
mente fon ftari fat^i agli, artefici > non 
Scoiano del pregiudizio all’ordine del** 
la Società •■. Quelli onori feducòho un 
gran numero' <ii figgerti .buoni > e tol- 
gono alle arti utili degli, uomini neceP 
farj II gallo troppo vivo per quelle ar- 
ti , fpira altresì nell' anima, una certa 
mollezza» che fa fembrare infipida l’au- 
fterità della ragione » e conduce a tra- 
fcurarc gli oggetti grandi. Sarebbe una 
quellione da efaminarfi »; fc le belle ar- 
ti in vece d’elì'ere figlie del Lullo» ne 
fiano più rollo le m idri . Le fpefe gran- 
di in opere pubbliche precedono alme- 
no Tempre la nàfcita delle belle arti; e 
dopo la cultura di quelle arti, e princi- 
palmente per le loro produzioni » avvie- 
ne che le fpefe efeano dalla loro, nata- 
ca » e. dai loro rapporti naturali. 

Che che fiali dell’ influenza delle 
belle arti fui Luflb , non fi porrà nega- 
re che la Hi ma, eccelli va dei talenti fri- 
voli non abbia prodotto un-^rovefeia- 
mento di fubordinazione. nella Società , 
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Quefti talenti fatti fólo -pèr riempitf 
d* idee ■ pueriH , le tefte vote di ftuti- 
menro, per ttaftullare i grandi nella >oc 
molle' indolenza',' e per if^tàvàre'i ric' 
chi - oziofi dal pefo infopportabile dèi 
tèmpo", non contribuifcono in nulla» 
ne alla glòria, nè alla'felicità dello Stah 
to . Gl’individui niedelimi' divertiti pélr 
wn momento 'dallo fpettacolo di queftl 
trartolli ," quando rientrano'in loro naeì» 
defimi , feiVtehdo allora un 'voto mag^ 
gtore , ^ ricadendo in una noja più gran^ 
de , non godono in quefti intervalli'sl 
brevi un bene reale. Ad onta -della pò* 
ca valuta di quelle arti frivole, 'colorò 
che r esercitano fon pep lo più meglio 
FÌcompenfiri\' e più ftrnaati- di qUellO 
che fiano gli uomini piò utili y e pid 
limabili. Con quefto fegno ft conofeé 
che M contagio dei coftumi corrotti s’ hrii 
padronifee delk nazione , che le fpefÒ 
la pervertono V e che il Ludb giunge gi) 
al colmo .' Non vi è eok piò degrk 
delle cure del Governo v quanto il ret^ 
tificar r opinione del pubblico rifpctto 
o quelli talenti difpFezzabtli ,' e col dH 
fpenfar con- giulHzia la dima nazrona^ 
k] far rieoraar tutta la'raz2^ dei gió^ 
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colieri in quel podoy che ad efTa è aC* 
legnato dalla loro inezia > t dalla loro 
inutilità . 

I Negozianti che fono llrumenti 
delle permute delle produzioni delle ar-r 
ti ) occupano nella elidè Sterile un por 
ilo più ò meno dipinto «. fecondo i grar 
di della loro abilità * ò dell’ utilità che 
eflì procurano alio Stato. Un Negozian- 
te a minuto, ridretto alla pratica cieca 
corrente » e che vive co’falarj pagati idai 
fuoi vicini , non può fperare la mede- 
/ìma conHderazione di un Negoziante» 
che ferve di vincolo alle nazioni » che 
fornito di cognizioni fuperiori , inventa 
dei nuovi rami di commercio» che fa 
dare un valor venale al fuperHuo delia 
fua Patria, e che vi fa feonrere le ric- 
chezze dei picfi più lontani . Quella fe- 
parazione dei Mercanti a minuto » che 
fervono unicamente ad una piccola co- 
modità del compratore» dai Negozian- 
ti all’ ingrodo » d rende tanto più nc- 
cedaria , quanto che il numero dei pri- 
mi » facendo^ univerfalmente troppo 
grande in. proporzione dei bifogni dei 
Cittadini , dimoia le fantafie ,del popo? 
lo, e fvegliatU di lui iachna^ione pel 
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Ludo . Tn vece di far plaufo ad una fanh 
tatìma d’ un commercia animato in una 
Citrà inondata di botteghe » fi dovrìa 
con mezzi infenlìhili diminmrne la quan- 
tità ♦ che aiforbifce g^i uonainì atti al Ja^ 
voro > e che gli abbandona ad un oziò 
inquieto I falariato dai compratori fe- 
dotti - ? ' * 

' Questa ftima accordata ai Nego 
zianti ha sfatto delie variazioni conti^ 
nuc» fecondo i fecoli, fecondo i corta* 
miy e iècondo lo fpiritb del Go^emo^ 
Nei tempi d’ignoranza\' e 'di barbarici 
in cui i popoli feroci fdcgnavano tutte 
le arti.' pacifiche » il commercio fu uh 
oggetto di difprezzo ; U Negoziante egli 
è per ' anche vilipefon^ovc k irtituzìont 
Gotiche fono in vigore^ Non gode ma^* 
gior confiderazionc nei Governi arbitra* 
rj) ove la ìrtabilità delle fortune avvili^ 
fee tutte' le profertìoni , daqprofperità 
delle quali dipende da una proprietà be^ 
ne articurata^ Non fta nel fuo luogo na* 
turale i fe non che in quelle Società 
lici> in cui 1’ Autorità' Sovrana mode-, 
rara dab fuoì propri lumi lafcia chif 
tutte le darti « che lì bilanciano in pro^ 
porzione ideila loro utilità^ irt. pongano 


Digitized by Google 



Ip2 PRINCIPI DELLA LEGISLAZIONE 

nel giufto equilìbrio > a cui effe rendo^ 
no lenza l’ intervento d’ una forza lira* 
niera . , _ 

Quando il Negoziante fi una del^ 
le prime figure nello Stato» e quando 
r amminillrazione facrifica al.trafiìco gl* 
interellì del commercio vero», la, Socie- 
tà allora farà mal organizata» ed i co- 
llumi s’ incamineranno alla .corruttela. 
Quelli onori refi al Negoziante» fon gli 
effetti deir ammirazione pel denaro» e 
dell’ ardore pel Lucro » che s’ impadroni- 
feono di ruttigli fpirìti; Una nazione» 
il di cui carattere confille in quella avi- 
dità per la fortuna» ed in quella. vene- 
razione per, gl’idoli d’oro, farà llerile 
di talenti, e lo • fcherno de’ fuoi vicini . 
11 denaro fi è. la rìcompenfa degli uomi- 
ni » che non s’occupano in. altro che - nel 
denaro; e la gloria accompagnata dall’ a- 
more del pubblico fi è la ricompenfa de- 
gli uomini grandi»* che impiegano i lo- 
ro talenti per far la felicità dei Turo Con- 
cittadini . • . • . ' 

Ai nollri giorni è natai una difpu- 
ta fingolare » che la nollra pollerità met- 
terà a canto alla querela dei Cappuccini 
filila forma della loro barba » e del loro 

abito . 
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abifo. Si è difputato lungamente» e fui 
ferio, fé un Nobile potcHe aver T ardire 
d’ applicarli al traffico, e fe il ben del- 
lo Sraro non doveffe opporli ad una de- 
gradazione così mollruofa della Nobil- 
tà : come fe imp».)rrafl'e alia Società, 
che i fuoi membri folTero determinati 
da altro) motivo , che da quello dell' 
bilirà , é’ del genio per abbracciare una 
profeffione. Tutto ciò che è flato det-^ 
to per una parte e per l'altra in que-" 
fta 'difputa memorabile fi è » che gli 
uni, ragionando alla moderna , credo- 
no che il denaro debba preferirli a tut^ 
to y e che gli altri confervando i pre- 
giudizi antichi credon che fia la più 
bella cofa lo llabilirc una Calla di Ra* 
sbutti in mezzo alle nizioni illumina- 
te, Richiamando ciò che abbiam vedu- 
to intorno ai rapporti della fubordina- 
zione della Società ♦ lì comprenderà 
quanto lia bziafa una fimilqueftione ; e 
fe ne, giudicherà anche meglio qirando 
lì farà comprefa l’ inutilità delia Nobil- 
tà ereditaria per illabilire un contrap- 
pefo nei governi Monarchici. . 

Si è pretefo che col lafciare una 
dillanza fra il Nobile, ed il Negozian- 
Tom. //.■ N 
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te , venilTe ad offrirfi a queft’ ultimo un 
oggetto d* incoraggiamentojnella polfibi- 
lirà di giungere colle fue ricchezze, ad 
uno ftato più follevato'. Ma Ti^nnobi- 
lirfi egli è un’ allettamento, che il Go- 
verno non dovrebbe giammai preferita'' 
re a quei foggetti, che fono occupati 
nelle profeflìoni utili , e che con que- 
lla grazia pericolofa fono obligati , ò 
almeno tentati di abbandonare le k>ro 
occupazioni . Il dritto di Nobiltà dei 
Nobili nuovi, egli è per l’ordinario il 
dritto che acquidano di gettare la lo- 
ro pofterità nell’ ozio , c nell’ indigenza .* 
acquifto per confeguenza che un padre 
di famiglia non dovrìa far che treman- 
do , e che dovrìa fpaventarlo in vece 
di fervirli di ftimolo. Egli è cofa indif- 
ferente fenza alcun dubbio alla Società, 
in quali famiglie lì confervino le ric- 
chezze, purché quelle circolino libera- 
mente: ma la povertà dei Nobili ere- 
ditar) ha il grande inconveniente , che 
cllì mancano di rimedj onefti per efcir- 
ne , e che la loro mendicità ferve dop-’ 
piamente d’aggravio allo Stato (*). 


• C*) Vedaft fu queflo propoftto la Nota 

pojìa /opra al Cap,UI% 
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Fra gl’ individui della claflè Ste- 
rile» che lenza applicarli ad arte alcu- 
na» vivono unicamente dei loro falarj» 
ve ue fono alcuni » che allogano il lo- 
ro fcrvizio perfouale a dei parricolari» 
e compongano . il ramo cotanto varia- 
to, e cotanto numerofo della gente di 
fervizio d’ ogni fpecie . Dopo che fu 
abolita la fchiavitù » quella iftituziene 
d’. un fervizio d’ uomini liberi falariati 
fi è refa indifpcnfabile . per li bifogni 
della gente comoda . Ma li abufa ro- 
vente di quella illituziane utile , e nei. 
cellària » coll’ accrefcere il numero del- 
la gente di fervizio fuor della propor- 
2Ùone necelfaria ai bifogni del Padrone» 
ed unicamente per fodisfare una .vani- 
tà puerile nella mofrra delle ricchezze. 
Quella vanità di più impegna i ricchi 
a mantenere le .perfone cavate dalla fec- 
cia del popolo in un fallo » cd in una 
mollezza direttamente contraria alloro, 
ilaro . Come che (ia conforme ai fen- 
time.nri d’ umanità, il trattar bene la 
gente di. fervizio» con, tutto ciò egli è 
un renderla infelice -per lo avvenire » 
]’ avvezzarla ad. un genere di vita » che 
non potrà continuare fuori del fcrvJ^p. 

■ N a 
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Col mantenere q’icila f )lla di sfac» 
cendari , non folo lì priv^a la cultura, 
c le arri d’ una moltitudine di braccia; 
ma lì diminuifce ancora la popolazione 
per le difficoltà che lì oppongono ai 
marrimonj della gente di fervizio, e fi 
conrribuifee alla corruttela dei coftumi 
'del popolo. In una cafa mediocre > ove 
tutto può ftare fotto T ifpezione imme- 
diata del padrone» i coftumi fi manten- 
gono : ma in una cafa grande» la gen- 
te di fer vizio fi corrompe fcambievol- 
mcnte » e porta allora il contagio del 
vizio nella claife del popolo, che con- 
tiene i loro amici , ò i lo“o parenti . 
Suppoffo ancoT^a che quefta gente fen- 
ica coftumi» fenza ordine» e fenza eco- 
nomia fi maritino» non fono in iffato di 
allevare la loro fitmiglia » quale per la 
povertà » ò pel cattivo efempio dei pa- 
dri» divicn per lo più un vivajo di fur- 
fanti »• ò di njcndicanti . 

Sf. le leggi funtuarie fono di qual- 
che ufo » potranno elfcrlo rifpetto al 
numero della gente di fcrvizio » la di 
cui diminuzione non intereffà nè la li- 
bertà , nè il vero bene del Cittadino. 
Non farìa cofa giufb''il regolare i fa- 
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larj , che dipendono dalla concorrenza 
libera di coloro , che offerifcono il loro 
fervizio: non farla neppur conveniente 
di ftabilir colle leggi la maniera di man- 
tenere qucfti falariati , la quale facendo 
parte di Lulfo, lìegue Tufo > c T opi- 
nione. Ma rillringendo queda folla di 
gente di fervizio al numero necella- 
rio pel comodo dei particolari , il Go- 
verno non inveftirebbe tanto il Luf- 
fo 7 quanto rimetterebbe nella loro claf- 
fe ?dei foggetti ^ che fon fm^r di luo- 
go ì e preverrebbe i delitti > e la men- 
dicità. 

I MENDICANTI > chc fono il rifiuto del 
popolo, che non appartengono ad alcuna 
clad’e, e chc fono d'aggravio a tutte, Tono 
in effetto un flagello così grande della So- 
cietà , che una delle cure più impor- 
tanti del Sovrano li è J’ impedirne la 
moltiplicazione. Non fi tratta mica di 
quei poveri rifpettabili , che dopo aver 
impiegato le loro forze 9 e la loro gio- 
ventù nei lavori utili alla Società , han- 
no acqniflato un dritto legittimo ad cC* . 
ferfoccorlì dalla medefima Società ; giac- 
ché le difgrazie , le malattie , ò V età 
avanzata gli pongono fuor di flato di 
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fiipplire ai loro bifogii In turri i pae- 
fi ben regolari lì ula attenzione in fol- 
levarc gl’ indigenti di quella fpecic: ma 
non lì ufa una limile attenzione in re- 
primere r importunità dei mendicanti 
di profelììone» quali per pigrizia e per 
libertinaggio ) fuggono la fatica, e met- 
tono in contribuzione quella degli al- 
tri . La moltiplicità di quelli sfaccen- 
dati , egli è un indizio d’ un vizio in- 
terno deir animinillrazione , che pone 
in difordine la proporzione fra le claf- 
lì , ò che feoraggia l’indullria coll’ op- 
primerla. Col diminuire il numero del- 
le vittime oziofe del fallo , e coll’ obli- 
gare tutti gl’individui del baffo popo- 
lo ad abbracciare una profelTìone , faci- 
litando loro i mezzi di lavorare, e per- 
mettendo che ellì polfan profittare di 
quello lavoro, li faranno f[ arirc i ver- 
mi , che s’ attaccano ai ricchi per cavar- 
ne un folle ntamento precario. 

Nelle Società ben regolate , i bi- 
fogni cotanto moltiplicati , ed i piace- 
ri cotanto variati de’ Tuoi membri , im- 
pegnano una parte d>.lla nazione ad ap- 
plicarli alle feienze pratiche, ò Ipccu- 
lative . Anche l'illruZione della malfa 
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intera del popolo divien col tempo un 
vero bifogiìo , come vedremo al fuo luo- 
go. Una parte di quelli uomini dediti 
airillruzionci ò alla pratica delle fcicn- 
ze y per quanto elevata che fembri la 
fua vocazione > con tutto ciò vende per 
un falario il fuo fervizio ai fuoi Con- 
cittadini. Tali fono gli Ecclefiaftici, che 
infegnano la morale > i Maeftri della pri- 
ma gioventù» gli Avvocati difenfori dei 
dritti) cd i Medici culVodi della falute 
dei Cittadini . Gli onorar) con cui li 
ricompenfano le premure di efli » fono 
una fpefa prefa dalla forgente dellè 
ricchezze fopra laclalTe produttiva; fpe- 
fa che non contribuifee niente alla ri- 
produzione . 

Alcune di quelle profelfioni utili 
fon mantenute colla rendita pubblica, 
c pagate dal Governo . Egli paga i fa- 
larj del Clero , e della maggior parte 
di coloro che fono impiegati nell* cduca- 
zion pubblica» ma quali in tutti i paell 
il è lafciata fin ad ora la cura di da- 
re i falar) dei Medici » e degli Avvoca- 
ti ai particolari » che lì fervono del mi- 
nillero di coloro, che efercitano quelle 
profellloui . Sembra con tutto ciò più 
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naruralciche il Governo s’ incarichi an** 
Cora a nome del pubblico d’una fpefa 
dcftinara a ricompenfare i fervigi refi 
al pubblico. La confervazione della fa- 
lure dei fudditi , e la difefa dei loro 
dritti , fon fenza dubbio doveri eflen- 
ziali deir autorità tutelare della Socie- 
tà . Se queffe profcflìoni dipendeffero 
unicamente dall’ autorirà pubblica, acqui- 
flcrebbero una fuperiorità , ed una no- 
biltà , a cui non giungeranno mai nel 
loro flato attuale , che ha troppo del 
mefHer mercenario. Se l’Avvocato ed 
il Medico folfero perfjne pubbliche , vi 
farebbero meno liti, e meno malati. 

N. LLA Clalfe Sterile lì trova anco- 
ra un ordine di particolari , contro di 
cui in quell’ ultimo tempo lì è dinioflra- 
ta una prevenzione eccelli va : quello li 
è l’ordine di colobo, che pongono i lo- 
ro capitali di denari a frutto , che pof- 
fon chiamarli Capiralilli , quale però non 
è ne tanto pcri^olofo , nè tanto inuti- 
le, quanto i ragivuiatori fuperfìciali ci 
hanno voluto far credere . Sarebbe de- 
lìde’ abile , fenza dubbio , che tutti i 
m mbri della Società fclfero occupati in 
qualche profcllìone . utile al pubblico . 
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Ma non conviene di obltgarvegli , e di 
offendere con quella obligazione la li- 
bertà perfonale. Vi fono dall' altra par- 
te degli uomini impiegati nelle funzio- 
ni fociali ) nell’ iffruzioney ò nello ffu- 
dio delle Scienze i quali non potranno 
mai collocare le loro ricchezze mobili 
ncirimprele di cultura > ò d’indullriat 
e dilficilmcnte nell' acquifto di fondi di 
terra . l utti non polTono efler proprie- 
tarj di fondi» ò imprefarj delle arti; vi 
fono delle circoffanze che impedifeono 
affolutamcnte ogni impiego di ricchezze 
mobili fenza il mezzo altrui 

Gli uomini polli in quelle circo-* 
ftanze fon collretri ò a fpcndere , ò a 
chiudere, ò ad allogare le loro ricchez- 
ze . Serrandole , ò Atterrandole , come 
fanno gl’ Indiani , quelle ricchezze di- 
verrebbero nulle per la Società . Spen- 
dendole , e confumandone il capitale, i 
poffellori fi gettano nella miferia . Non 
reffa adunque altro efpediente che d’al- 
logare quelle ricchezze mobili a coloro » 
che fanno farle valere . 11 Capitalifta per 
confeguenza, anzi che eller d’aggravio 
ai fuoi Concittadini , gli pone in illa- 
to d’accrefeere la loro profperitài egli 
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aiuta il proprietario dei f^ndi nell’acqni- 
ftarne dei nuovi > ò nel migliorar quel- 
li che già polTiede» e fomminillra all’ im'< 
prefario delle arti» ò del commercio del- 
le anticipazioni» fenza di cui quelle im- 
prefe farebbero Hate impolTibili . La fua 
rendita in vece d’eller riguardata come 
una contribuzione prefa fulla nazione » 
dee elTer riconofeiuta per la giuda parte 
che può efigere dall’ entrata d’ un fondo , 
di cui egli è comproprietario» ò per una 
parte lìmilmente giuda del lucro fatto 
dagli Imprefarj col foccorfo delle ricchez- 
ze» che ha loro predate. Tutte le de- 
^ clamazioni contro i Capitalidi fono ap- 
poggiare adunque fopra pregiudizi già 
difufari intorno all’ufura ; ò fono l’ef- 
fetto di non Capere l’ incatenamento dei 
prodotti colle anticipaziuni > fenza delle 
quali il prodotto non potrà giammai eli- 
dere . 

, Se il numero dei Capitalidi fembra 
troppo grande a proporzione dei Citta- 
dini occupati ai lavori produttivi » da 
queda oflervazione fe ne podano tirare 
due induzioni molto diverfe, come che 
egualmente vere . O’ le ricchezze mobi- 
li d fono moltiplicate con un commer- 
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ciò felice al punto dì non potere più ef- 
fer convertite in proprietà fundiatie; ò 
fc quefte ricchezze mobili non fopra- 
bondano » fi è trafcur.ito di render lo 
flato del Proprietatio dei fondi preferi- 
bile ad ogni altra fituazione La prima 
cagione della moltiplicazione dei Capita- 
lifii non dee fpaventare: effendo legno 
d’ una gran profperità» efia eguaglierà in 
durata quella prorperirà , e fvanirà con 
elTa . Se ai contrario le vefiazioni > e le 
violenze che fi fan provare ai pofielTori 
di terra 1 ed agl’ imprefarj d’ indullria > 
producon per qualche tempo una folla 
di Capitaliili » il Governo ha in mano il 
rimedio per guarire il male. 

Con tutto ciò i Capitanili fembra 
che lian d’ aggravio alla nazione; e ciò 
fi c quando elfi vivono deirinterefie dei 
fóndi pubblici prefi fulla rendita dello 
Stato. La quellionc degl’ inconvenienti 
d’un fimil corpo di Capitaliili fi riduce 
à quella , che fi agita fu i vantaggj > ò fu 
gli fvantaggj del metodo adottato da mol- 
te nazioni moderne , di fare anticipare 
con degl’ imprelliti tutte in una volta 
le contribuzioni , che poi la nazione non 
paga fe non che fuccefiivamentc . Tut- 
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to il male che lì dice di quelli Capita- 
liiH ì il può dire ancora del dchiro na- 
zionale. Quello debito non è forfè uti 
mal tanto grande quanto ordinariamen- 
te s’imagina; ma quella materia a ca- 
gione della fua importanza , e della fua 
cllenlìonc, richiede un’opera unicamen- 
te dellinata a trattarla a fondo,. 

CAPITOLO VI. 

Dei Alati datar] de IV Autorità 
Sovrana . 

N Ella ClalTc Sterile fi trova anco- 
ra un ordine di Cittadini unica- 
mente occupato a fecondare il Sovrano 
nell’ efercizio della di lui autorità, e nel 
mantenimento della lìcurezza pubblica . 
11 Sovrano comunica a quell’ illrumcn- 
ti della di lui potellà qualche cofa dello 
fplendore che lo circonda; ed i manda- 
tari della di lui autorità occupano per 
l’importanza delle loro funzioni il pri- 
mo ordine fra i membri della Società. 
Non può trattarli di quell* impie- 




Digilized by Google 


LIBRO V, CAP. VI. 205 

» » 

piegati deir autorità fuprema ) fe non 
che dopo d'aver conliderato la natura*, 
r eflenzionc, e 1' efercizio della Sovrani- 
tà. Senza aver poilo quefti principi, 
ria troppo difficile il comprendere la ilti- 
tazjoae , e le gradazioni di tutti gl'im* 
pieghi d' un governo ben organizato . 
Rnncrrcndo queft' efame al fuo luogo, 
baderà al prefente vedere quali fono i 
rapporti del numero di quelli mandata^ 
rj con quello dell' altre claffi della na-* 
zione . 

Col pretello di perfezionare V am- 
minillrazione gli uomini di Stato li fono 
allontanati dalla Natura , cd hanno tra- 
sformato in macchine eccelli vamenrc 
complicate i Governi, che fon così fem- 
plici per Ipro elfcnza, e nella loro origi- 
ne. Per rendere il camino di quelle mac- 
chine più regolate , fi fono im)lriplica- 
te fenza ragione le ruote, il di cui nu- 
mero in vece di regolare* il movimen- 
to , non' ferve che a porto in difordine i 
h a fermarlo. Spaventa la quantità enorr 
medi dignità, di cariche, e d'impieghi, 
di cui fono ingombrati la maggior par- 
te dei Governi moderni . Un paefe di 
mediocre eftenfione contiene piu màn- 
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datar; dell’ autorità d’ogni nome, e d’ogni 
fpecie , di quello che impicgalTero una 
volta i padroni del mondo per governa- 
re r Impero Romano. Egli è il medell- 
mo^dei paeli , ove lo Stato governante 
egli è nuraerofo quanto lo Stato gover- 
nato, ed ove i padroni non hanno altri 
fudditi , che loro mcdeflmi . 

Una tale abondanza d’ impiegati 
fuperllui nell’ amminiflrazione riman fog- 
getta ai maggiori inconvenienti . Qa,elle 
per fone mantenute in un ozio fuperbo f 
non foló 'div^engono inutili alla Società» 
perchè non* contribuifeono in cofa alcu- 
na nè alia fua comodità , nè alla produ- 
zione delle riCv^hezze» ma le fono an- 
cora d'aggrav^io, perchè confumano in 
vano le ricchezze pubbliche . I fuddi- 
ti cedono al Sovrano una parte della lo- 
ro rendita coir intenzione di darli i mez- 
zi per far le fpefe necellàrie per mante- 
nere r ordine» e la (Icurezza dello Stato; 
farebbe dunque cofa ingiufta lo fciala- 
cq oare le ricchezze pubbliche in uno 
feiame di defpoti fubalterni , quali tor- 
mentando il popolo» divorano il di lui 
foftenramcntoi fenza procurarli in cam'* 
bi o il minimo vantaggio. 
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' ' Oltre airingiuftizb di fpendere la 
rendita pubblica per gente , che rende 
così poco fervizio alla Società» refulta da 
quella lolla diMandatarj delSovrano un 
inconveniente» a cui non li fa balUnte- 
mente attenzione . Gli uomini volgari 
hanno per mala forte un’ inclinazione co- 
sì deciia pel difpotifmo, che fono fem- 
pre tentati d’abufarc del potere» e dell* 
autorità a proporzione della piccolezza 
della parte, che fe ne confida loro. Se 
dall’ altra parte le loro occupazioni non 
cornfpondono all’ opinion pubblica dell* 
importanza del loro porto , fi rimprove- 
rano internamente una inutilità » di cui 
cercano di purgarli agli occhi del Sovra- 
no» e del popolo. Quelli due motivi riu- 
niti impegnano ogni piccolo fubalterno 
ad arrogarli tutto il potere, di cui li fa- 
lcia impadronire» ed a ftendcre al porti- 
bile le prerogative delia fua piccola ca- 
rica. Rifalendo fino ai primi polli» que- 
lla premura di farli valere» mette in mo^ 
to tutta r amminirtraAionc , e fa nafccre 
il de'iderio inquieto di inefcolarfi negli 
aflàri dei Cittadini, e di dirigere i movi- 
menti del corpo foci.ile , che non richie- 
dono dircz.one alcuna . Da quella forgcn- 
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teaafcun ordini , quei regolameli* 

ti » e quelle leggi y che im. trono lenza 
nectflìrà degli imburazzi alle azioni le più 
indifferenri > che guadano T ordine » e 
turbano la felicità della Soderà. 

Noi abbiamo olferv^ato, ed olTervc- 
remo ancora , quanto quelli artentari con- 
tro la libertà > e contro la proprietà , lla- 
no perniciolì a quei medeiìmi »che fe nc 
rendon colpevoli. Gli Stati troppo go- 
vernati fon femp’'e i più mal, governati. 

I MEMBKi del Clero , al quale lì con- 
fida la cura d’iftruire il popolo, e di ce- 
lebrare le cirimonie del Culto pubblico > 
poiFon riguard.irlì anche elTi come per- 
fone , che efercitano le loro funzioni in 
nome dell’ autorità Sovrana. Ciò che il 
è detro dcireccelfo degl’ impiegati nello 
dato puramente civile > s’applica perfet- 
tamente anche a quelli dello dato ec- 
cleliadico. Se gli ultimi fon troppo nu- 
nieroli in proj^>o'’zioiie di ciò ch’e richie- 
dono i bifognidel popolo» la Società per- 
de delle braccia , ò delle tede, che fa- 
rebbero dare occupate con maggior van- 
taggio ai lavori d’ un’ altra fpecie , Mol- 
to più che la niolritudine diìordinata de- 
gli Eccleliadici i egli c direttamente con- 
traria 
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traria al fine delia loro iilituzione. Se 
faranno moltiplicati fenza mifura » non 
potranno eglino foftenere il loro credi^ 
to, e la loro potenza altro che col mez- 
zo deir ignoranza , e delia fuperftizio^ 
ne , che lembra che rendano il loro mi- 
niftero facro> ed indifpen Cabile. Il per- 
chè in vece di feguire la loro dellina- 
zione dMlluminare il popolo > avranno 
interefle d’ immergerlo nelle tenebre , ò 
nel laberinto d’ una feienza falfa > ò a 
renderlo ftupido col timore , ò colle pra- 
tiche fuperlliziofe . Una religione pura 
e femplice richiede pochi Minillri> ma 
Miniftri che fe le alTomiglino. 

Egli è dunque della maggiore im- 
portanza per ogni Governo il diminuire 
quanto è polTìbile il numero de’ Cuoi 
mandatar}, ed il folle vare il popolo dal 
pefo del mantenimento di quelli ozio'* 
fi » quali lo impoverifeono colla loro 
fpefa , e colla loro fmania di far dei re- 
golamenti . Il Sovrano che è un’ imagi- . 
cine della Divinità» dee imitare l’Elfe- 
re Supremo, che con poche leggi fem- 
plici, e con pochi agenti, produce gli 
effetti più fublimi > e governa l’ univer* , 
Tom. IL O . . 
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fo confervando V ordine eterno della 
Nanira. 



CAPITOLO. VII. 


De//a libertà refpettiva delle Clap 
della Società . - 

T rattando della libertà in gene-* 
rale t abbiam veduto quanto Ila 
indirpenfabile per la profperirà dello 
(lato dei fudditi > il mantenerne il go- 
dimento in tutta la fua eftenilone > e 
quanto i regolamenti troppo frequenti , 
c troppo minuti, fiano contrarj ai prin- 
cipi d’ una buona Legislazione^ Quelle 
verità compariranno con una nuova chia- 
rezza» applicandole ai rapporti’ dei mem- 
bri della Società, che rifulrano dalla lor 
divisone in digerenti clafli . 

Se quello cicco deiiderio di preferi- 
vcr per tutto dei regolamenti nafee dall* 
inquietudine dei fuhaltemi troppo mol- 
tiplicati I il rim»iio lì rende fàcile col- 
la diminuzione del loro numero . Ma- 
quello deiiderio s’ impallronifce ben fpef- 
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fo degli uomini porti nei primi impie- 
ghi ; ed i di lui ertetti fono allora tan- 
to più 'perniciort. Se quarti uomini fol- 
levati in dignità, che dovrebbero voler 
elfere Uomini grandi , conrtdereranno 
che il furore di comandare di continuo, t 
ed a minuto, lì appartiene all’ anime pic- 
cole » e che per querta ragione gli elferi 
più deboli fono i più avidi di domina- 
re ; faranno erti allora contenti d’ irtrui- 
rc , e di dirigere i popoli colla volon- 
tà generale , ferrza far loro- fentire ad 
ogni momento la loco foggezione con or-’ 
dini fuperliui , e. ben fpcrtb arbitrar;.: 

Coir efempio d' un abile Cavallerizzo > 
faran contenti di faper bene addertrare 
un cavallo, perchè efeguifea tutti i fuoi* 
movimenti fenza ajuti, e fenzi che vi- 
fia bifogno di farli fentire nc la briglia 
nè lo fperone. 

Si lafccrà tanto più querta debo-- 
lezza col fare attenzione , che quelli re- 
golamenti dati coll’ opinione , ò col pre- 
tella del ben pubblico, fon per lo più 
non meno incongruenti , che ingtufti . > 

Sono incongruenti , perchè vanno di- 
rettamente al contrario 'del loro feopo , 
e diftruggono 1’ emulazione in vece di. 

O 2 
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eccitarla > ed allontanano la perfezione 
delle arti in vece d’ avanzarle. Sono in- 
gialli» perchè offendono non men la li- 
bertà, che la proprietà dei produttore, 
e del confumatore , coll’ impedire aU’uno, 
ed all’altro l’ufo libero del loro la voto, - 
e delle loro ricchezze , fecondo il loro 
intereffe, cd il loro piacere , fenza che 
quella foggezione procuri vantaggio al* 
cuno alla Società. 

Tutti i regolamenti fatti per di- 
riger la cultura , fon contrari all’ inte- 
relle del coltivatore, ed in confeguen- 
za a quel dello Stato . Egli è imponi- 
bile che rAmminillrazione conofea, co- 
me conofee il coltivatore, tutto l’inca- 
tenamento dell’ economia campeftre , e 
dillingua le produzioni, che meritano 
d’elfer coltivate in preferenza. Spetta 
al coltivatorea giudicare, dallo fpaccio 
delle fue derrate, ciò che ha più van- 
tàggiofo per elfo a produrli , e ciò che 
Ila più conveniente a confidarli alla ter- 
ra , fecondo la' natura del fuolo . Pre- 
tendendo di guidare le di lui operazio- 
ni, fi turbano, c li fi cagionano delle 
perdite, che vanno a cader follo Stato, di* 
minuendofi la quantità dei fofientamen- ' 
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ti. Nc potrà addurfi per ragione Tobli- 
go del Governo d’impedire» che i fud- 
diti trafeurino la produzione delle der- 
rate di prima necelfità ; poiché non co-? 
gli ordini » nè colle proibizioni potrà im- 
pegnarli il lavoratore ad attendere più 
ad una cultura che ad un’altra; ma la 
ricerca dei confumatori » ed in confe- 
guenza il prezzo vantaggiofo d’ una der- 
rata» farà fempre il motivo unico del- 
la di lui fcelta . Supporto ancora che 
egli preferifea la produzione d’ una der- 
rata meno ncceflaria » la di lui prefe-^ 
renza farà una prova del prezzo van- 
taggiofo di quella derrata » per mezzo 
di cui » fe il commercio non ha imbaraz- 
zi » la nazione può fare una permuta 
vantaggiofa co’fuoi vicini, dei fortenta- 
menti di primo bifogno. I privilegi» le 
proibizioni » e gl’ imbarazzi d' ogni fpé- 
cie» fon quelli che preparano le cafertic » 
ed in' vece di allontanarle » le chiama? 
nò» e le fìlTano in un paefe. 

Il torto fatto dai regolamenti al- 
le arn‘ » ed all’ induftria non li. rende me- 
no vilibile. Coloro che fonò, incaricati 
dell’ amminirtrazione , non indovirieran? 
no mai che qualità » e che forme lian le 
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più vantaggiofe a darli alle opere delle 
Arti; L’ imprefarj foli ne polfon giudi- 
care , per la ricerca che loro ne vieti 
fatta; ed elfi naturalmente fceglicranno 
quelle qualità» e quelle forme » che pro- 
mettono loro il maggior profitto. Se il 
compratore cerca il buon mercato, e (i 
contenta d* una mercanzia mediocre » fa- 
rà imponìbile il forzarlo à fceglicre una 
mercanzia di qualità migliore » ma di 
un prezzo che non li convenga . Sarebbe 
al contrario un rovinar le fabbriche » 
fe fi volclle obligarc i manifattori a 
lavorar delle opere perfette ; poiché 
le opere non trovano il loro'fpaccio , fe 
non che col prefiarfi alla fantafìa » b aU 
le facoltà del compratore . La ragione 
addotta a favor dei regolamenti per man- 
tenere il credito delle manifatture » non 
ha alcun pefo; fpettà ai compratore ad 
efaminar la niifura » ò la qualità delle 
mercanzie che li vengono offerte , ed $ 
determinarfi, fecondo che conofee » e fe* 
condo che li bifogna. La maggior par- 
te delle precauzioni , che fi prendono 
per prevenire la pretefa mala fede neU 
la fabbrica/ione , non fervono per lo 
più ad altro, che a facilitare le frodi* 
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coprendole col figillo deir autorità pub- 
blica. Finalmente ficcome rinterdfe re- 
ciproco del venditore, e del comprato- 
re , egli è quel che decide della fattu- 
ra dell' opere , c delle loro permute ; il 
Governo non può imbarazzarfene fenza 
andare al tafto, e fenza far molto ma- 
le , credendo di far poco bene . Se li 
Tcngan domandati dei regolamenti, può 
ftar ficuro, che. egli è l’inferefl'e parti- 
colare d’ una fpecie di manifattori , che 
cerca d’ eftorquergli . 

Quest’ intcreire particolare d’ alcu- 
ni manifattori , oppofto al ben generale 
di tutti , lì fa vedere feopertamente nel- 
le proibizioni, c nei privilegi privativi. 
11 permettere un -certo tal lavoro ad 
alcuni individui della nazione , c proi- 
birlo agli altri j .cgli è un attentato ma- 
nifefto contro la libertà dei fudditi, che 
debbon godere del dritto di difporre del- 
le loro facoltà per qualunque impiego, 
che non lìa contrario all’ interelle pub- 
blico . Anzi egli è precifamente inte- 
refle della nazione , che la concorrenza 
ilhmitata dei manifattori , dia ad clT.i le 
mercanzie migliori ài prezzo il più mo- 
derato: egli è in confeguenza un met- 
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tere una impolìzione fulla teda del po- 
polo» per ncompenfare la cattiva mani- 
fattura dei privilegiati, e per pagargli 
del torto che elTi fanno allo Stato, coll* 
impedire la moltiplicazione delle ven- 
dite al fortftiero. 

Il privilegio privativo, perniciofo 
in ogni occalìone, lì fa vedere nei cor- 
pi delle maeftranze Torto un afpetto non 
meno odioTo, che ridicolo. Sarebbe co- 
fa piacevole per la fua fingolarità il 
leggere tutti i bei ftatuti intorno al tem- 
po che un lavorante dee impiegare per 
imparare, intorno al tempo che dee la- 
vorare col macftro, intorno al corpo de- 
gli Ofhziali d’ ogni arte, intorno alle di- 
i^ute di giurifdizione , intorno alla divi- 
none dei lavori, ed altro, nelle quali co- 
fe tutte alcuni Legiflatori moderni li 
fono votati il capo, farebbe dico cofa 
piacevole , fe a quello fentimehto di pie- 
tà per tanta fatica facrifìcata in tante 
minuzie difprezzabili , non vi li uniflè 
necenàriamente anche un fentimento 
d’indignazione pel male reale, che que- 
lle puerilità fanno alla Società . Quelle 
-formazioni di corpi , inventate nei le- 
coli d' ignoranza col pretello d’ avanza-. 
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re le arti > producono precifamente un 
effetto oppofto al loro fcopo ; non era 
poffibile r imaginare ilHtuzionì più adat* 
tate a trattenere le arti nella loro in* 
fanzia > ed a dillruggere. ogni emukzio* 
ne . Secondo lo fpirito di quelli corpi i 
non è permeffo ad un uomo attivo» ed 
intelligente di ftendere le fue vedute» 
ed il fuo lavoro » fenza aver fatto de- 
gli efperimenti inutili » e difgullevoli» 
fenza effere flato foggetto a formalità 
difpendiofe )' ed a talle ingiulle: un uo- 
mo tale vien limitato nel genere del fuo 
lavoro » e nel numero dei lavoranti » 
che egli può tenere . In quella maniera 
non li forma nelle arti neffuna di quel- 
le imprefe in grande » che fono cotan- 
to vantaggiofe per la perfezione dell* o- 
pera » e pel ri (par mio delle fpefe . U 
cattivo manifattore mette in contibù- 
zione i fuoi concittadini per la Tua ina- 
bilità» e gli forza a ricompenfare la fua 
ignoranza in veduta dell’ impoffibilità » 
in cui fi trova il buono artigiano di 
accrcfcere il fuo lavoro. : l’ uomO; abile 
incapace di adempiere le condizioni in- 
congruenti delle formalità » ò di pagare 
le iaffe» egli.è obligato a languire loeJlT 
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inazione > ed il pubblico refta privo del» 
la di- lui abilità. Ogni oggetto d’emu» 
lazione vien tolto t poiché il più igno» 
rante egli è iicuro di far la fua opera» 
quanto.il più abile. L’ efperienza' prò» 
va ) che nei>paeiì> in cui le Città ge- 
mono fotto quella firragine di leggi ti» 
tanniche » le- manifatture di maggiore 
importanza» cercando la libertà cotanto 
ad ellè eH^nziale » li refugiano nei bor- 
ghi»' e nei villaggi » quali sbarazzandoli 
.d'un regolamento dilVruttivo » uguaglia» 
Ilo» e fuperano -ben prello in ricchezze» 
ed in popolazione le Città fchiave. La 
-premura principale -d' un Governo » che 
-iia- attento alla - profperità delle arri , fa- 
rà quella d’ abbatter quelli avanzi di 
■ £ibhrica Gotica « d’ abolire i corpi delle 
maellranze » ed i loro Statuti ridicoli » 
e- d’aprir la carriera - all’ indudria » ren- 
dendola libera; quanto l’aria» che que- 
. fii .manil&ttori refpirano . 

Questi privilegi privativi in qua- 
lunque profèdion che fi trovino » fon 
: veri ’ monopoli » che è quanto a dire 
maniere di operare » che diminuifeono 
ti' numero » e la concorrenza dei ven- 
ditori» e dei compratori-. Ben fpelTo 
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quello monopolio fì nafconde fotto una 
forma > che lo rende difficile a ricono* 
fcerll ; Ma fi moftra fcopertamente ne- 
gli affari di traffico * allor quando le 
proibizioni j dirette ò indirette , non per- 
mettono che ad un certo numero di 
particolari di far le permute di certe 
mercanzie . Egli è indifferente che fi 
accordino dei previlegj alle perfone, ò 
alle Città i ò che s’ impediCca una parte ’ 
della nazione di efercitar liberamente il 
fuo dritto di vendere» e di comprare» 
ove » e quando li piace > il monopolio 
efifte egualmente. 

Quando fi è trattato di fiflàre Ti^ 
dea » che ' dee attaccarli alla parola traf> ■ 
fico » abbiam veduto qual perdita ca- 
gioni alla naidone il monopolio». e qua- 
le impofizione pefante i monopolifH met- 
tano foprà i loro concittadini : abbiam 
veduto » che la forgente di tutti i re- 
golamenti perniciofi » che pongono il 
traffico fra le mani d’ un piccolo nu- 
mero d’ individui » procede dallo sbaglio 
ordinano» che confonde f interefle del 
' trafficante » colf intcrcffe del commer- ' 
ciò. Ballerà aggiungere » che*il mono- 
polio »' rovinalo di commercio ». cd il 
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traffico >' fi difirugge da per fe ftefib, 
allontanando coi prezzi [proporzionati 
i compratori 7 c rendendo col tempo le 
permute imponìbili. In una nazione op- 
preflà- dal. monopolio , non folo vi fa» 
ranno meno di produzioni > meno di 
permute > c meno di confumazioni; ma 
vi (atà ancora meno di ^negozianti , c 
meno di fortune mercantili . T urti i mo- 
tivi polfibili concorrono ad impegnare 
il Sovrano a lafciar godere la clafie fte- 
rìle di tutta la libertà » e di tutta T im- 
munità imaginabile , ed a contentarli 
di proteggerla contro ogni vefTazione 9 
di iiberària da tutti gl’ imbarazzi delle 
proibizioni » ò dei regolamenti , e di la- 
nciarla operare, fenza mefcolarfi in modo 
alcuno nella direzione delle di lei ope- 
razioni . 

Vi fono ancora certe iftiruzioni, 
che imbarazzano la libertà , e limitai^ 
r induftria di tutte le claflì. Tali fòno 
le Felle troppo moltiplicate, ò troppo 
rigidamente oficrvate, quali fenza ave- 
re alcuna influenza vantaggìofa fu i co* 
{lumi del popolo, non fanno altro che 
nutrire la di lui inclinazione al liberti- 
naggio, e mantenere l’ozio di elfo. Cal- 
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colando il prodotto dd lavoro d’ una 
giornata in una nazione numcrofaS fa 
fpa vento la grandezza della perdita ca^ 
glonata alla Società da una fola Fella , 
che annichila quello laverò. Oltre alla 
perdita conlìderabilc quando il lavoro 
celTa del rutto, per l’ interrompifnento 
di dio ne refulta una non men reale, 
come che meno apparente . Ognun fa 
di qual’ importanza lia nella. cultura it 
prender l’occalioni favorevoli, c quanto 
un giorno folo trafeurato, ò perduro,: 
può allontanare i lavori càmpcllri , ò 
danneggiar le raccolte. Molto più. che 
tutti grimprefarj dei lavori in grande 
olfervano molto bene , quanto fia noci-; 
vo alla perfezione , ed alla fpedizione . 
dell’opera loro, il femplice interrompi-- 
mento del lavoro degli operanti , e che 
un giorno folo, palfaro fenza far nulla , 
fconcerta il lavoro di tutta la fetrimana. 
Anche rodèrvazionc ci fa vedere quan-, 
to i popoli , che non fon fopracaricati 
da dommi indolenti, ò da Fede fuper- 
due fian più attivi, e più ricchi di co-, 
loro , ove i pregiudizi di religione co- 
mandano la pigrizia. 
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Con rutto ciò la maggior parte di 
quelVe Fefte fono d’ilHtuzione umana, 
c non potendo formare 1* clTcnza del 
Culto, fon parte unicamenre della di. 
Iciplina cede Hall ica . L’Eiler Supremo 
non varia i rapporti immutabili, che o- 
bligano gii uomini, fe vogliono elfcre 
feiicHad operar continuamente fulia Na- 
tura. Non può egli elTerc onorato coll* 
inazione» ma col lavoro, a cui co’fuoi 
eterni decreti ha desinato Tuomo. Sa- 
rebbe altresì rendere un omaggio ingiu- 
riofo>alla Divinità» lo llabilirc un cui. 
to atto a divertir gli uomini dall’oflfer- 
vanza dei primi doveri , che ella ha lo- 
ro preferitro . Le Felle fvolgendo dal 
lavoro » e fevorendo la crapula » e la 
fdoporaggine » fanno fcordarc , e trafeu- 
rarc quelli doveri . Nè mi lì replichi 
che quelli difordini fono un abufo , e 
non una confeguenza dei giorni confa- 
erari al ripofo . Le Fede fc fofpendono 
il lavoro»corromperanno i collumi. L*uo-. 
n»o , che è creato per c perarc , non ' può 
rellarc oziofo fenza volgere la fua atti- 
vità alle cofe proibite; ed il popolo fpe- 
cialmente non avendo auUadaiare» noa- 
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trovando altro riparo per parte dei pi^ 
ceri intellettuali, egli è q.iall nella ne? 
cclFità di far del male. L’: ignoranza , e 
l’ozio . fon le forgenti feconde idi tutti 
i delitti; e le Feite troppo moltiplicar 
te , non lafcian mancare nè 1’ una , nà' 
r altra . Non folo adunque fpetta al 
Legiilatore l’ abolire • quelli mona me net 
d’una devozione male intefa, ma egli è 
anche di fuo dovere il togliere al por 
polo quelli incentivi alla crapula, ed 
alla feioperagine . ^ 

Se una devozione fuperlliziola £i 
pafTare i fondi) e le ricchezze della na* 
zione nelle mani dei miniUri del Cul^ 
to pubblico, quelli beni vengono tolti 
alla circolazione , e rellano in una fa*: 
miglia, che non li cllingue mai. Egli 
è necelfario allora , che le Leggi .pon-. 
gan dei limiti alla facilità , che ha que- 
lla famiglia immortale di far degli am-> 
malli di ricchezze , che dillruggono l’ in- 
duUria, e Femnlazione. 1 membri del' 
Clero elfendo perfonc pubbliche , deb-; 
bon eller falariati colle rendite pubbli- 
che; ed è contro l’ ordine delle cofe ,• 
che la Chicla goda .delle proprietà fé* 
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parate da quelle del rimanente dei Cit- ' 
ladini . 

Due iftituzioni Gotiche, confervare 
per un 'rifperto cieco ai coftumi dei no- 
ftri antenati, ofFendon fenfibilmenre la 
libertà, e ia profpcrità di quelle dadi 
del popolo, che ne fon tormentate; que- 
lle fono le comandate , e la milizia. Tut- 
ti gl’individui della Società, non aven- 
do nè il tempo , nè le difpolìzioni ri- 
chieAe pel meilier di foldato , quello 
dee eflere del tutto libero i ed i cittadi- 
ni indudriofì , e pacifici , non debbon 
cflTere arrolati per forza , fenza che ne 
vengano i maggiori inconvenienti . Le 
comandate fono una fpecie d’ impofi- 
zione indiretta , ed anche d’ una fpecie 
la più" nociva , a cagione dello fconcer- 
to , e deir interrompiniento dei lavori 
della campagna . Quelli due oggetti lì 
conlidereranno quando fi tratterà delle 
forze della Società, tanto riguardo al- 
la difpolizione d’ un corpo militare , 
quanto riguardo alla formazione della 
rendita pubblica dellinata al manteni- 
mento di quelle forze . 

Da quelle conllderazioni fi rende 

cviden- 
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evidente» qhe'il Legillvore non può 
toglier nulla dalla kbertà .dèi popo- 
lo riguardo alle, occupazioni » che for- 
mano la diderenza delle dalli d’ una na- 
zione » feuza fovefeiarq l' ordine .della 
Sudetà. 
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L O L O I. 

Dell' orìVifie dell' Àutòrììà Sovrana. 

I . 




L ’ Origine della Società civile ci fco- 
pre r orighie deir_^ autorità , che dee 
governare ogni Società. Abbini vedu- 
to la neceffità * in cui fono le Società 
domeniche di riunire le loro volontà > 
c le loro forze per formare una fola 
volontà 1 ed una forza unica ? abbiam 
veduto ancora la neceflìtà di confidare 
la direzione di quella v'olontàs e di 
quella forza ^ ad un agente ..per impie- 
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garle al fine comune » cioè alla ficurez- 
za» ed alla profperità del tutto . 

Se r autorità, non è altro, che il 
dritto di comandare unito alia poteflà 
di farli obedire , non può ella apparte- 
nere fe non che alla ragione i quale ci 
dà la cogni/jone evidente delle leggi 
immutabili dell’ ordine, cui lìaino necef- 
fitati ad obedire. Cotto pena di perire, 
ò di renderci infelici, fe liamo ribelli, ò 
colla fperanza dall’altra parte di ottenere 
il bene , fe noi le olferviamo L* uomo 
non può avere altra volontà, che quella 
di fommetterll a quelle leggi ben cono-; 
feiute, e di non efercitare le forze fue » 
fe non che per efeguire quella volontà , 
che confifte nella tendenza alla felicità. 

Ma quelle leggi non fon conofeiu- 
te colla mcdelima evidenza da tutti 
gl’individui; e le palRoni altresì olFu* 
fcano bene fpellb il nollro intelletto li- 
no a far che non le conofeiarao . La 
volontà generale altresì non parla ; e la 
forza pubblica , fe non è diretta , rella 
nell’ inazione . Vi vuol dunque un Agen- 
te che faccia conofeere quelle leggi , 
che faccia parlare la volontà generale 
c che dia ì’ impulfo alla forza combi- 
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nata ; quefto Agente non è altro che 
l’Autorità Sovrana» ò vogliam dire il drit- 
to di promulgar le leggi dell’ ordine della 
Società » fondite fu i rapporti dell’ uo- 
mo colla Natura » e coi fuoi fimili « 
unito alla poteftà di fare efeguirc quc- 
fte leggi per lo ben della Società . Que- 
ft’ Autorità fi chiama Sovrana , perchè 
non ne ha altre Copra di fq » eccetto 
quella della Divinità. 

Subito che elìfte una Società , egli 
è necefiario che efifta ancora un’Auto- 
rità Sovrana per governarla i fenza di 
che la Società non avrìa confiffenza al- 
cuna . Ad onta di quefto legamento nc- 
celTario fra l’elifienza d’un corpo inca- 
pace d’ operar da per fe fteflb » e l’ cfi- 
iCcnza d’ un agente » che dee dirigere 
ad uno fcopo i movimenti di quello 
medefimo corpo , fi è voluta cercare 
r origine dell’ Autorità Sovrana colà » 
ove era imponìbile di trovarla» cioè in 
un contratto formale cd efpreflb , ò in 
una volontà particolare dcU’Effere Su- 
premo . 

Un contratto formale fra i fuddi- 
ti ed il Sovrano, farebbe flato del tut- 
to inutile ; quello contratto è flato Ae- 
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(q anticipatamente dalla Natura mede- 
fima » quale nello ftabilire i rapporti 
chiari) ed immutabili fra i membri , e 
la Società) efprime le condizioni della 
poterà di colui t che comanda i e T ob* 
bedienza di coloro ) che fi fon fotropo- 
Hi. Le condizioni fe foffeto fiate fatte 
da uomini ignoranti i e grofTolani ) fa- 
rebbero fiate neceirariartiente arbitrarie « 
foggettc all* errore » e forfè più tcflo 
contrarle > che favorevoli al ben della 
Società. La Natura ha maggiore atten- 
zione ai noflri veri intereflì di quel che 
pofììamo aver noi medefìmi ) fe fiamo pri- 
vi di lumi : convien folo ad una nazio- 
ne molto illuminata ) ed iflruita da una 
lunga fperienza il preferivere i giufli 
limiti air efercizio dell* Autorità ) e di 
llipulare i termini della propria obedien- 
za . I contratti di quella fpecie ) ad on- 
ta di tutte le precauzioni ) farebbero 
cfpofli ad inconvenienti grandi ) a ca- 
gione della quantità delle diffenzioni > 
e delle pretenfioni reciproche ) e fovente 
a cagion delle contradizioni ) che la loro 
interpetrazione neceffaria mente produce , 
Siamo dunque in dritto di concludere, 
che 1* Autorità Sovrana oon fi è giam- 
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mai poturà ftabilire da altro contratto 
focialc) che da quello che è (laro taci- 
tamente regolato dall’ ordine naturale 
della Società. 

Evvi un pregiudizio non men per- 
niciofo al Sovrano ^ che ai Sudditi in- 
torno all’ origine dell’ Autorità. L’adu- 
lazione fa credere ai Monarchi > che efli 
abbiano avuto la loro potdlà folo da 
Dio> di cui dovrebbero eflere 1’ ima- 
gine vivente > ò a!mcno i LiH;gotc- 
nenri fulla terra . Iddio che è Auror 
di tutta la Natura » egli è lenza dub- 
bio Autore delle Leggi dell’ eroine » da 
cui tutto vien governato » e la di coi 
efecuzùìne rifpetto alla Società vien con- 
fidata all’Autorità Sovrana. In quello 
fenfo il Sovrano riceve dall’ ElTer Su- 
premo la poteftà , come ne riceve la 
vita» le facoltà» e 1’ eli (lenza ; facendo 
efeguire le fue leggi » efeguifee il vole- 
re della Divinità» di cui non ne è l’im- 
magine niente più del minimo de’fuoi 
fudditi, quale in ollervare i fuoi dove- 
ri» efeguifee le medelimc volontà. 

La ragione» per mezzo di cui Id- 
dio ci mamfelta le fue volontà genera- 
li, non c’infegna nulla di quella comu- 
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nicazione immediata d’una, Poterà Di- 
vina. Gli adulatori tntecelTati fono nel- 
la neccflìrà d'appoggiare le loro malli- 
mi ifervili fopra uiìa volontà particola-- 
re del grand’ EiFere , rivelata ad alcuni 
individui, fuori del corfo. ordinario del- 
la Natura V La pcrfuafionc' adunque deL 
Ir legittimità, e dell’ eftenfione dell'au- 
torirà dipende dagl’ idrumenti , vale a 
dire dai dcpofirari , e dagl’ interpetri 
di quella tevelazione . .11 perchè volen- 
do fembrar fopra naturale , diviene pre- 
caria ed incerta: c coloro che da ilabi- 
lifcono colle loro iaterpetrazióni i pof- 
fon - diftruggorla con. una. intìerpetrazior 
nc tutta contraria.; Il Sovrano creden- 
do di non dovcff render conto altro che 
a Dio, ed imaginandoil 'd’eder inalza- 
to;. al di fopra. della natura umana , fde- 
gna gli udmini , che non fon più Cuoi 
fratelli , cd àbafando d’una poteftà , cho 
non crede di aver dalla Società , rovi- 
na lo Stato con procedimenti teocrati- 
ci-, e fpogliRife ftelTo d’ un’ autorità , che 
l^rebbe ftita aflìcurata, fc l’avelFe avu- 
ta, dalla Tua nazione ; egli non è più 
Sovrano, ma uno fcbiavo., ò un clien- 
te dei Minidri della Rivelazione. 
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Si parla molto della conquifta > CÓ* 
me della maniera primitiva d’acquifta- 
;fe I’ Autorità Sovrana » e gli Storici ci 
rapprefentano tutti i primi Monarchi » 
come guerrieri arditi > e fortunati . Coti' 
tutto ciò egli è difficile a comprenderli » 
che un uomo folo giunga a foggettar 
de’ Tuoi limili t e che polfa trovare de* 
gl’ imbecilli , che li fortopongano al gio- 
go contro la loro volontà, e ■ fenza ca- 
var vantaggio alcuno dalla loro fom- 
miffione . ^lìuefti conquillatori non po- 
tevano ftendere la loro autorità,, fé noa 
che col fer viri! delle forze della Socie- 
tà, di cui erano capi per conglobare 
le piccole Società Vicine in una Socie- 
tà più valla, che'-confinuallè a ricòno- 
feere il medefimo Sovrano . Perchè la 
conquilla divenga Icgittinia , vi vuole» 
come avviene anche" in ^o^i , un con* 
corfo particolare di circollanze , che 
renda necellaria la did'olùzioTie d’ una 
Società, c che lia interelTc della Socie- 
tà difciolta , di unirli al' corpo di quel- 
la Nazione, che -ha rotto i vincoli dell* 
adbciazionc precedente Ma il volere 
attribuire l’ origine dell’ Autorità Sovra- 
na al -dritto di: conquillà<» farebbe il 
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medcfiino che il voler dire» che il far* 
to Ila il mezzo naturale d’ acquidar la 
prc»prietà . 

CAPITOLO li. 

Degli Attributi de It Autorità 
Sovrana . 

Q uando fi tratta di efaminare la na- 
tura della poteftà accordata airAu- 
torità Sovrana » convien ricordarli dei 
dritti, e dei doveri dell’ uomo, e del- 
le ragioni che 1* hanno obligato, a riu- 
nirli co’fuói limili . Quelli rapporti com- 
binati formano le leggi fondamentali 
della Società , a cui il Sovrano refta fog- 
gctto , come il minimo de’ fuoi fud* 
diti . 

Una delle prime di quelle leggi 
fi è quella del concorfo di tutte le vo- 
- lontà per ottenere un fine comune, che 
è la felicità di tutti . Quella riunione 
delle volontà non imporra la cellìoue 
fatta da ciafcheduno individuo dell« 
fua .volontà particolare a favore d’ ana 
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volontà generale imaginaria . Egli è coir» 
tradittorio , che -un Edere intelligente; 
c fenlibile , fi fpogli della fua facoltà d| 
volere-, per incaricare un altro Edere in- 
tclligentc di volere per lui; fenza di- 
firuggere fe fiefib non può égli cedere 
1’ ufo libero di quelle -ficoità : egli è 
necefiìtaro a confervare la propria vo- 
lontà i c di unirla a quella. de’ fuoi Con- 
cittadini fi, nilmentc liberi 1 per coftitui- 
re una vera volontà generale. 

Le leggi fono 1’ efpreffione di que^ 
fta volontà generale della- Società . 
Dunque la Società fi è f quella, che dà 
a fe llefia le leggi, ò fia efi'a’ riunita in 
corpo , ò fia col mezzo di rapprefen- 
tanti , cui efia ha rimefiò la cura dì 
manifefiare la fua volontà. Egli è in^ 
differente in fofianza , che ‘efia ne in- 
carichi il Sovrano, ò pure un corpo di 
rapprefentanti cavati dal feno dei Cit- 
tadini ; può efière anche più convenien- 
te per la forma, lo fcegliere ò Tuno', 
ò l’altro di quelli mezzi, fecondo le cir- 
cofianze , e la forma del governo . 

Gli uomini riuniti in Società non 
pofTon volere, niente più che l’uomo 
ifolaco, fe non ciò che contribuifee al 
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loro bene > lo che vien dererminato dai 
rapporti immutabili fra eflì » c gli ElFc- 
ri da cui fon circondari . Turre le leg- 
gi utili f e neceffarie alla Società) eli- 
flono adunque fin dalla creazione ; e 
non refla all’uomo altra cura ) che di 
conofcerlc) e di oifervarlc . Non può egli 
giammai far delle leggi ; quelle fon tut- 
te fatte > e fcritte dalla mano dell’ Elfec 
fupremo nel codice della Natura. 

Con tutto ciò non rutti gl’ indi- 
vidui fon dotati dell’intelligenza necef- 
faria per fcoprir quelle leggi , c per ri- 
conofcerne 1’ evidenza . Per quella ra- 
gione fpetta al Lcgillatore il proporle 
alla Nazione > e llabilire ) nel promul- 
garle ) la loro certezza . La LegiHazione 
per confeguenza fi riduce ad una fpe- 
cie d’illruzion pubblica) con cui s’in- 
fegna al popolo quali fiano le leggi e* 
terne atte a formare la di lui felicità , 
c con cui i capi della Società ) quali 
coi loro lumi li fono acquillati la di lui 
confidenza) atrcllano la verità di que- 
lle leggi) a quella parte della nazione» 
che fenza ajuto farebbe incapace di co- 
nofcerne la verità ) e 1’ utilità . Egli è 
un errore ? non meno incongruente che 
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aacico» il riguardare la porellà legifla- 
tiva come un dritto di far delle leggi 
arbitrarie. Se un Legiflatore farà delle 
leggi contrarie all’ ordine della Natu- 
ra > conofeerà fubito i limiti d Ila fua 
potenza, e vedrà la neceflità di feguir 
quelle , che il Creatore medefimo ha 
dettate . 

fc? Stato rìguatdaro il dritto di 
pubblicare quelle leggi divine , e di por- 
vi la Sanzione civile, come una prcro^ 
gariva ellènziale dell’ Autorità Sovrana. 
Tutte quelle leggi fondate fopra certi 
rapporti particolari , non convengono 
egualmente a tutte le contrade, e cia- 
fcheduna Società ha l’ obbligo di fcc- 
glier colla Tua volontà generale quelle f 
che fono le più conformi ai fuoi bifogni* 
ed alle fue circollanze . La Società fen- 
tendo meglio di chiunque i Tuoi bifogni 
prefenti , non può aver ceduto per fem- 
pre il dritto di manifellar la fua vo- 
lontà futura: dee ella necelTaria mente , 
almeno nel corfo naturale degli avveni- 
menti , eflerlì rifervara la facoltà di ma- 
nifellare , ò lìa in corpo , ò Ila per mez- 
zo di rapprefenrati la di lei volontà at- 
tuale. Lapocedàlcgillativa rillede aduar 
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que nella nazione » quale conofee me- 
glio i proprj iacerelli, ed ella è il giu- 
dice competente di ciò che conviene 
alle fue circoftanze . 

Egli è tanto meno poflibile , che 
}a Soderà renunzj al dritto di preferi- 
verlì delle leggi , quanto che , ciò facen- 
do» farebbe crollare i fondamenti della 
fua riunione : T Autorità Sovrana ef- 
fendo neceffariamente depofitaria delle 
forze piibbliche, cd incaricata della po- 
teftà eiecutiva , potrebbe efeguire arbi- 
trariamente le leggi fatte arb trariamentc. 
Subito che la potenza legidatrice > e la 
potenza efecutricc lì trovano, confidate 
ad un Ibi corpo , ò ad una fola perfona > 
fenza alcun temperamento.» non vi è più 
nè libertà, nè proprietà. Con tutto ciò 
' appunto per alficurarfi di godere di que- 
fii dritti impreferittibili dell’ umanità > 
gli uomini 11 fono riuniti» e fi fon foiii- 
melfi ad una autorità tutelare. 

Si vuol eluder quella difficoltà col 
fupporre 1' evidenza delle leggi dell’ or- 
dine così bene fparfa nella nazione » che 
farebbe difficile » e pericolofo pel Sovr.v 
no il comandar delle cofe contrarie a 
quelle leggi . Ancor che li convenga 
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della poirìbilirà di un augumento tale 
nella malfa dei lami in una nazione » 
fi potrà replicare, che egli è più proba- 
bile, che r evidenza colpifca un gran nu- 
mero d’ individui , che ella ne illumini 
uno folo, che refta piu foggetto all’erro- 
re, ed all’ubriachezza delle pallìoni. La 
Nazione in corpo farà dunque ancora 
più illuminata fu i fuoi proprj inrcrdiì, 
e ne giudicherà con più di fangue fred- 
do, di quello che potrebbe fare il fuo 
Sovrano Per la mcdellmi ragione non 
lì correrà mai rifchio , che un corpo le- 
giflativo faccia delle leggi attentatorie ai 
dritti della potenza cfecutricc ; quello 
corpo cavato da un popolo troppo be* 
ne iftruito della necellìrà , e della natu- 
ra dell’ ordine , non pervertirà mai la 
fubordinazione. 

Se ancora prima che giunga il re- 
gno dell’ evidenza , l’urto di qiufte due 
potenze femhralfe inevitabile, l’efercizio 
naturale di eflc modifica di già gl’incon- 
venienti, che potrebbero refulrarne. Il 
Sovrano ha il dritto di negare , in cer- 
ti cali, di munir col lìgillo dell’autori- 
tà pubblica, e d’eleguire certe leggi fie- 
le da rapprefeatanti acciecaci, òcorrot- 
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ti» quando quelle leggi fono vilibilmen* 
te contrarie al vero inrereilè della So* 
cietà. Se il Sovrano egli è il rapprefen* 
tante perpetuo della voicmtà generale , 
non può difpenlàrlì di coafukapcxjuclla 
volontà» quando efeteita per procura la 
poteniwi legi natrice . Irt moltrgò verni egli 
Io fa in una maniera feoperta » convor 
cando gli Stati » il di cui concorfodì rem 
de ncceiratio per determinare » c per au«» 
torizare le leggi . In alcune regioni l’ Au- 
torità Sovrana ricorre indirettamente al- 
la volontà generale: i regiftri, e le ve* 

■ rificazioni degli editti non fon altro che 
una domanda del confenlb tacito della 
nazione » che lì crede rapprefentata da 
quei corpi» ove lìvOllea-vano quelle for*> 
malità . Molto più che i governi più arr 
bì rrar j » con vinti dall" eff^rienza della ne* 
ceffi tà dei fudragj del popok) pd buon 
fuccclTo della LeginjziQne».rifpcttano« 
più che non femhra agli occhi poco pra- 
tici» il grido della nazione» c ì* opinion 
pubblica . ' - !.. ' . ' 

•• V Qjdtstó cóticorlb del popolo alla 
LegÌ!laz:iortc , non indebolrfce in veruna 
maniera-la' Maeftà del Trono» anzi fer- 
ve a fondare Ja poceità del Sovrano fo* 
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pra la bafe la piu folida, che è l* affètto 
reciproco fra lo Stato governante, c lo 
Stato governato. Qual’ è mai quel Le- 
' giflatorc, fe non confulta la volontà, ed 
i bifogni delia nazione, che non corra 
rifehio di alienare i cuori de* Tuoi fuddi- 
ti, preferi vendo loro delle leggi contra* 
rieaidi !oro intereffì, ò alle di loro incli- 
nazioni infuperabili ? Un errore così fa- 
cile a commetterli Copra un oggetto co- 
sì imporrante li fa perdere , ad onta del- 
le migliori intenzioni , la di lui potenza 
reale , qualora quelli sbagli in volontari 
alterano l’ opinione del popolo Culla hon-, 
tà , e Culla Caviezza del governo. Non 
vi è che un delìderio cieco di coman- 
dare, per comandare , paflione degli Cpi- 
riri limitati, e dell* anime deboli, che 
polla far riguardare come una prerogati- 
va la potellà di far delle leggi arbitra- 
rie ; il Sovrano che faceffe ufo di una 
potellà limile , ne Carebbe ben prello pu- 
nito dal difordine , che egli metterebbe 
nella Società, le di cui conCeguenze ri^ 
balzerebbero per necellìtà Copra di lui 
medelimo , e roveCcierebbero la Cua pro- 
fperirà Egli non gode della pienezza, 
della Cua Sovranità , Ce non quando T efer- 

cita 
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Cita fecondo i fuoi rapporti colla Socie- 
tà > che è quanto dire , quando impie- 
ga le forze» che li lì fon confidate per 
follenere l’ ordine , e per fare oflèrvaré le 
leggi prefcritte dalla Natura » e ricono- 
■fciute dalla Nazione. 

Giudicare non è altro ‘(Ae rico- 
nofcere l’accordo, è la difconvenienza 
d’ un cafo particolare con una data leg- 
ge . Quando è (lata riguardata la po.- 
tenza legiflativa , come un attributo 
dell’ Autorità Sovrana , fi è imaginato 
di doverle attribuire ancora la potenza 
di giudicare . Quell’ errore ha avuto 
origine dagli ufi di qualche piccolo Sta- 
to, in cui il Sovrano , fotto qualunque 
forma che egli apparifca v efereita la po- 
tenza legiflativa , ed efecutrice , ed in 
cui per mancanza di mezzi , egli ò 
obJigato ancora ad efercitare quel- 
la di giudicare. Ognun vede qual di- 
fpotifmo debba regnare in un piccola 
Stato così coflituito. 

Se il Sovrano fìa incaricato , ò del- 
la potenza legiflativa, ò della potenza 
efecutrice feparatamente, e fe nell’uno, 
ò nell’ altro cafb s’ impadronifee della 
potenza di giudicare , tutta la liberti 
T»m. Il 0^ 
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larà perduta . Efì'endo legillatore > pò* 
trebbe fare arbitrariamente delle leggi, 
per applicarle anche Jirbitrariamentc,. 
Ì)c la potenza ■ legillatrice non li è con* 
fidata , potrebbe interpetrare « ed applt 
care le leggi arbitrariamente, c fare e. 
feguire i fuoi giudi/) capriccioli fenza 
alcuno impedimento. Tutto (aria con- 
fu fo , fe la medeiima perfona, ò il me» 
ddìmo corpo facefle le leggi, le appli- 
cane ai cali particolari , ed efeguilTe i 
giudiz) . Sarebbe la porta aperta a tut- 
te le paflioni , all* oppreflióne , ed all* in- 
giulHzia . 

Egli è anche contro la natura del* 
Ja cofa , che il Sovrano eferciti la po- 
tenza di giudicare . > L* applicazione delle 
leggi, per quanto chiare lìanfi, efige fpeffo 
delle ricerche lunghe, e minute, per illa* 
hilire 1* elTenza dei cafo, a cui dee ap- 
plicarli la legge . Non refta tanto tem- 
po al Sovrano , occupato dalle cure fa- 
ticofe dell* amminillrazione, per atten- 
dere a quelle particolarità , die di con- 
tinuo rinafeono. Per quella ragione egli 
è più foggetto all’errore, ed alia fedu- 
zione , di quel che pofla eflere un cor- 
po di Magiftrati , che vegliano fullc 
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azioni di ciafeheduno dc*fuoi membri, 
e che fono unicamente occupati dallo 
Audio delle leggi . Spaventa il raccon- 
to delle velfazioni > e delle ingiufti- 
zie y di cui è ricolma la Storia dei 
governi , nei quali il Sovrano mede- 
limo rende dei giudiz) dettati ordi- 
nariamente dalla palTione di quel mo- 
mento . 

Non è niente più conveniente y 
che il Sovrano giudichi in ultimo ap- 
pello y fe le parti non fon contente del 
giudizio dei 'l'ribunali . Poiché ò le Leg- 
gi fon chiare y ò no: Se fono baftante- 
mente chiare y 1’ oftinazione d’ una par- 
te non merita che lia importunato il 
Sovrano; Se non fon chiare y ò fe tut- 
ti i cafi generali non vi lono efprefli » 
il Sovrano non può giudicare fenza com- 
mettere un’ ingiuAizia nel decidere con 
una volontà particolare > ciò clk dee 
neceAariaraente eAcr decifo da una vo- 
lontà generale . In vece adunque di giu- 
dicare in ultimo finale appello in un 
cafo , in cui le leggi fon difettofe y il 
Legifiatore avvertito dai Tribunali dell* 
incertezza y ò della mancanza nella Ic- 
gifiazione , e conofeendo il fuo dovere 
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di prevenire T ingiuftizie , fi fervirà del 
folo rimedio che conviene , per correg- 
gere i difetti delle leggi , facendone del- 
le più chiare » e delle più determinate 
per li cali avvenire. 

Se la potenza legiflativa > e la po- 
tenza di giudicare non fono attributi 
necelfarj dell’ Autorità Sovrana , ne ha 
eira uno più importante , e più elTen- 
ziak) che confifie nella potenzi efecu- 
trice. Nel fare efeguire le leggi» ed i 
giudizj» c nel confervare il buon ordi- 
ne» e la ficurezza » ella efercita il fuo 
dritto di comandare » e di farli obe- 
dire . 

Abbiam veduto con qual fine la 
Società ha confidato il depofito delle 
di lei forze ad un’ autorità unica; ab- 
biamo anche veduto 1’ impolfibilità di 
far ufo di quelle forze» fenza l’impul- 
fo d’ un agente » che colla fua volontà 
le ponga in movimento . Coll* ufo di 
quelle forze per la ficurezza» e per lo 
ben dello Stato » il Sovrano gode del- 
la più fublime prerogativa di cui pof- 
fa godere un Elfere creato . Simile al- 
la Divinità» governa egli gli uomini fog- 
getti alla fua direzione» col fare olTer-^ 

/. 
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▼are le leggi eterne , la di cui trafgref- 
fione guada T ordine della Natura, 

Np.LL’efaminare le regole delTefer- 
cizio dell’Autorità, avremo anche oc* 
cafione di vedere i rapporti, che deter- 
minano reilenlìone, ed i doveri della 
potenza efecutrice. 

CAPITOLO 111. 

De//a Forma dei Governi. 

L e Lfggi fondamentali, fecondo cui 
viene efercitata 1* Autorità Sovra- 
na , coftituifeono la forma del Governo 
d’ una Società . Abbiam veduto , che i 
rapporti , sù cui fon fondate quede leg- 
gi, fono determinate, ed immutabili; 
onde non può elTervi che una fola buo- 
na forma di governo . Per quella ragio- 
ne dicelì , che non vi fono , che due 
fpecie di governo , il buono , cd il cat- 
tivo . 

Se la verità è una fola, l’opinio- 
ne, e 1’ errore al contrario fon capaci 
d* una varietà infinita . Gli uomini non 
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conofcendo le leggi deir ordine > fedot* 
ti dalle palTioni > ò ingannati dall' im- 
poftura, hanno imagìnaro, ò abbraccia- 
to fucceflivamente le torme di gover^ 
nare le più iingolari, e le più centra- 
dittorie. Ora hanno confidato T Auto- 
rità Sovrana ad uno folo> ora ad^una 
moltitudine cieca ; ora hanno procura- 
to di dividere > di limitare > e di bilan- 
ciare quell* Autorità : ora hanno piega- 
to ftoltamente il. collo fotto il giogo 
d* uno dei loro limili > i di cui capriccj 
fono flati Tunica legge fondamentale 
della coftituzione. La violenza, Tigno' 
ranza , e la fuperllizione , fono (lati 
gT illitutori della maggior parte di que- 
fle forme , quali col tempo fi dillrug-. 
gono Tuna coll* altra , e non poflbno 
mai avere una fituazione {labile . 

La nollra pofterità refterà mara- 
vigliata delle difpute > che nafeono fra 
noi falla preferenza dovuta ad una di 
quelle fpecie di governo fopra le altre . 
Riguarderà elTa il nollro fecolo , come 
vicino ai tempi di barbarie, fe faprà i* 
nollri dibattimenti filila natura , c fu 
i principi di quelle ifiituzioni , delle 
quali farebbe bifognato efaminare più 
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toilo’ la bontà aflbluta ; appena potrà 
ella riconoiccre l’aurora delia ragione 
nelle noftre faticofe ricerche', quali fino 
ad ora tendono folo a palliare gii sba- 
gli, de’ noftri antichi, ed a .'trovare del- 
le ragioni .di. ciò che efli hanno 'fatto,' 
più tolfo che infegnarci ciò che li do- 
vrla' fare. ' ' • . r.. .. 

. Per / farci fmarrire nellar fcienza 
del .governo , ‘ s' unifce all’ ignoranza 
de’ veri principj' un rifpctto cieco per 
1’. antichità-. Nòi> ftipponghiamci , come ' 
che fenza. prove , 'che gli an«chi illu- 
minati da una’ lunga fperienza abbia- 
no 'fcelto le idituzioni più- adattate a 
fornwre la profperità d’uno Stato: noi 
iuppbnghtamo ancora che. popoli tali , 
come i Qrecji , ■ c4 i Rcmiari i 4 iodri pri- 
mi- maedri’ belle atti, eicad fècondi di 
nomini grandi , non 11 .llanò ingannati 
netla loro fceltat con quelle confidera- 
zioni lìamo Sportati a riguardare *i loro 
governi , come modèlli tanto più de- 
gni d’edere imitati^ quantò che il tem- 
po, dopo ladiUruzione di quelli popo- 
li, rinovandb'le loro illitozioni fem- 
bra che abbia confermato 1’ eccellenza 
idi elfe : 
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Ma giudicando in quefta maniera t 
noi ci fcordiamo della lentezza del prò-- 
greilo della ragione» e di quelle cogni- 
zioni » la di cui perfezione dipende dalla 
fperienza . Penetrando al fondo della* 
fucceUìone naturale delle arri» noi do-' 
vrcmmo anticipatamente fofpet rare i che 
quelli popoli fodero nell’ infanzia della 
ragione » appunto a cagione della loro 
fuperiorità nelle belle arti . La loro fi- 
loibfìa cotanto chimerica» e fopratutto 
la loro Fifica cotanto difettolà » ci fan-, 
no perdo meno vedere •» quanto pocO) 
fodero eflì avanzati nellà fcicnza dei rap- 
porti, Noi Tappiamo dai loro mededmi 
Storici fu quali pregiudizi perniciofi , e 
fu quali confuetudini' didruttive»- fode? 
ro fondare, le loro leggi politiche, ed 
il loro, dnrto dol le genti . Abbiamo an*r 
cera degl’ indizi badanti, per veder con 
chiarezza , quanto da dato infelice il ge- 
nere umano fotto quedi Governi co- 
tanto rifpettati dalla preyenzion pedan* 
tdea della fcuola. Sarebbe cofa più ra-^ 
gionevole il rigettare un’ idituzione ,.;ap- 
punto perchè era dabilira ih un tempo, 
in cui i lumi erano neceifariamente più 
iimitati, di quello che lo iiano dopo il 
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corfo di molti Cecoli. Se gli antichi do* 
velièro eircre i nollri modelli » noi fa** 
remmo foggetti al difporifmo funefto» 
che domina da un tempo immemora* 
bile preilò le nazioni Orientali. 

, L’ ESEMl?io degli antichi j egli è 
fembrato tanto più iftruttivo > e tanto 
più degno d’ elTere imitato > quanto 
che noi abbiamo un’ idea troppo favo- 
re v^ole deir utilità della Storia» che co* 
munemente vien riguardata come una 
raccolta d’efperienze ballanti, a guidarci 
nella ricerca dei principi della. Scienza 
del .Governo . Quell’ errore così nocivo 
ai progrein delle noUre cognizioni» egli 
è llato accreditato dalle alTerzioni degli 
eruditi» quali oltre ad elTere incapaci di 
dare il giuHo prezzo alla verità» fono 
flati interelTati ancora a vantare l’am- 
malfo dei fatti dirguUoli» di cui li era*, 
no caricati la memoria. Un piccolo gra* 
do d’attenzione ci averebbe fatto com- 
prendere il. poco profitto » che lì può 
cavare dallo Audio della Storia . 11 mon* 
do prefente egli è troppo nuovo» e 
quali tutte le nazioni conofciute lì fo* 
no refe culte troppo recentemente » pes 
potere avere un numero ballante d’av* 
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vcnimeiiti neceflarj a cavarne delle in-> 
dazioni valevoli. Tutto altresì ci pro- 
va quanto il genere umano ila per an^ 
che poco (lontanato dalla Tua inlanzia^' 
c quanto le cognizioni più importanti 
fiano per anche lontane dal loro punto 
di perfezione . ftato della> vera Filì^' 
ca, che è nato appunto adeflb, ma che 
però egli è la forgente di tutte le altre 
fcienze » ci avverte del poco ajuto che 
noi polTiamo ricevere dai fecoli partati , 
c dei pochi progredì ) che portiamo fpc' 
rare nei fecoli futuri. Suppofto ancora 
che fianó fuccerti di quegli avvenimen- 
ti , che potrebbero iftruirci di alcune- 
particolarità ♦ quelli avvenimenti » ò ci 
fono incogniti » ò fon perduti per noi 
per r ignoranza in cui lìamo flati lafcia- 
ti del legamento fra le cagioni» e gli ef- 
fetti - Quelle cagioni erano nafcolle agli 
occhia delti Storici» che altrui erano in- 
capaci di Gomprenderlc , e di trafmetter- 
fe alla poHerkà . In vece d*infegnarci 
dei fatti- relativi alla profperità degli 
Uomini» quelli Autori non ci parlano 
che di delitti» di guerre» di conquide, 
c finalmente del rovefeiamento delle leg-^ 
gi deir ordine, e mai dello ilabiiimento; 
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di efle. Tutto ciò che c* infegnano le 
loro opere iroluminofe iì è^ che le na- ' 
zioni hanno durato fatica a cavar* 
lì dalla barbarie) che effe tutte fono ila* 
tC) ò più) ò meno infelici) a propor* 
zione della loro ignoranza) e che tutte 
per quella inquietitu^inC) che nafee dal 
lentimento interno d’una (ìtuazione con- 
traria all’ordine) fono Hate foggette al- 
le più funeile revoluzioni . 

Per poter giudicare della forma dei 
Governi ) non dobbiamo fervirci d’ in- 
duzioni arrifehiate ) cavare da un picco» 
lo numero di fatti mutilati ) ifolatiy e 
particolari . Non potremo fcegliere la 
migliore di quelle forme ) fe non feopri- 
remo appoco appoco tutte le leggi fìli* 
che) con cui fi governa qucll’Univerfo, 
Abbiamo bifogno a quell’ efiètto d’ una. 
cognizione più profonda dell’ uomo > e 
della fua natura ; come ancora di tutti 
i rapporti) che legano gliElIeri intelli- 
genti fra loro ) e col tutto degli Ellèri. 

Siamo noi forfè bailanteniente avan- 
zati in quelle cognizioni ) per poterci lu-1 
iìngare con qualche fondamento di po- 
ter rifalire ai principj? Siamo noi forle 
giunti ali’ epoca deli’ età oiatura deli' 
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manirà , in cui V imaginazione cede alla* 
ragione) ed in cui T opinione rpanfee in 
faccia allo fplendor dell’evidenza? Dan- 
do rapidamente un’occhiata a tutte le 
nazioni conofeiute »ci veggiamo ben lon- 
tani» benché difugualmente» da quell* e- 
poca fortunata^ Ciò non ollante tutto 
ci fa vedere» che noi ci accoHiamo ad 
efla a gran palli > e che tutto polliamo 
Aerare da un proHimo avvenire. Molti 
Governi correggono in filenzio i viz; 
d' una coHituzione » che dagli avveni- 
menti fominati è Hata perfezionata in 
altre contrade: gli altri Stari» ove non è 
per anche penetrata la luce , non rell- 
fteranno all’ afeendente della verità co- 
nofeiura » e tutte le nazioni fi fogget-* 
teranno col tempo alle leggi dell’ ordì-' 
ne. Ma farebbe cofa odioi'a al prefen- 
te r infiller troppo fu i difètti di alcu- 
ne collirazioni troppo bene Ha bili te da- 
gli errori» che in feguito fpariranno» e 
di efporlì ad elTer tacciati di far la fa- 
tira d’un Governo» che fi ama, purché 
i Capi non fe ne abufino . 

Queste confiderazioni ci difpenfa- 
no d* efaminare le differenti forme dei 
governi conofeiuti : efiime che altresì per 
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Ja fua importanza , e per la fua eftenfio- 
ne richiede un’opera unicamente desi- 
nata a fchiarir queft’ oggetto . Bafterà 
efporre alcune confeguenze dedotte dai 
rapporti più fenlìbili fra la Società > c 
le fue membra ; rapporti in cui ci fia» 
mo occupati nei libri precedenti y e le 
confeguenze dei quali poflbn fervire ad 
un modello di coflituzione > che attual- 
mente egli è un bel fogno» ma che il 
farà reale coll’andare dei fecoli. 

Tale <ì è quella coftituzione» che 
conferva all’ uomo la maggior libertà 9 
e che li allìcura la proprie^ in una ma- 
niera inviolabile . Abbiamo veduto gl* 
inconvenienti infiniti di un’amniiniftra- 
zione inquieta» che con leggi fuper lue 
pone tutto in foggezione ; di maniera 
che polliamo chiamare la forma miglio- 
re d’ un governo quella» che impedifce 
al Sovrano di troppo governare . 

Una fimi! eoftituzione fi è quella » 
in cui le potefià fon ripartite nella na- 
zione fecondo i loro rapporti efiènzia- 
i li . Ciafchcduna potefià operando allora 
fecondo la fua naturai direzione»non può 
fallire il fuo fcopo » e non produrrà nxaì 
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un movimento inutile » ò capace di tur- 
bare r azi< >ne del corpo intero . 

Se la forma del governo prefTo un 
popolo illuminato farà favorevole ali’ac* 
quido dei lumi* allora una riunione pià 
intima delle forze , e delle volontà » met- 
terà il colmo alla potenza* ed alla feli- 
cità della Società . 

Questa riunione di forze » e di vo- 
lontà , fatta fecondo le leggi dell’ ordi- 
ne , produrrà anche la riunione degl’ in- 
terellì dello Stato governante » e dello 
Stato governato. Se egli c vero , che 
il Sovrano non può edere nè potente» 
nè felice » fe non che col ben de* fuoi 
fudditi , egli è necelTario » che fi confon- 
dano i di lui interefil con quelli della 
Società , e che fi fiegua il concorfo delle 
cagioni fifiche* per formare la profperità 
comune . Il Si^vrano apparterrà allora 
allo Stato» e lo Stato al Sovrano. 

Con quella riunione filìca» e ne- 
cefiària, le forze della Società faranno 
dirette con più di eilìcacia » e con più 
di prontezza alia lìcurezza pubblica . 

L’oscurità’ apparente di quelle con- 
feguenze fparirà dagli occhi di colui» 
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cbe avrà ben meditato i rapporti f che 
abbiamo feorfo , e che faremo obligati 
-di feorrere ancora nei libri feguenti . Si 
potrà anche fpandervi maggior chiarez- 
za ) efaminando gli abufì della coHituzior 
ne nei governi milli * ed in quello che 
li chiama il Difpotifmo. Come che Ha 
ehranto dal nohro piano il trattar del- 
la forma dei Governi, non farà però fuor 
di propofito il confìderar la degradazio- 
ne di quelle forme in alcune confuetu- 
dini, che hanno cagionato tanto male 
al genere umano. 

CAPITOLO IV. 

f Dei Govenii Mijli. 

V OLENDO fuppore certe forme di Go* 
verno determinate , e volendole ri- 
durre in dalli, fono ilari chiamati Go- 
verni Milli quelli, che non potevano ef- 
fer polli, in nelluna di quelle dalli, e 
quelli, in cui li ollervava una mefeo- 
lanza di leggi , credute appartenenti ad 
un’ altra forma . le anomalie delle 


Digitized by Google 



C$6 FRINCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

coftituzìoni fon così grandi» e così di* 
verfe» che egli è impullìbile rimagìnare 
tin governOffenza una mefcolanza di leggio 
e di confuetudini » che partecipino deiru* 
na » ò dell’ altra fpecie ideale di governo. 

Per lo che tutti i governi fono mi- 
fti . Con tutto ciò lìccome fi dà quefto 
nome particolarmente ad alcune monar- 
chie moderne , in cui (1 è pretefo di bi- 
lanciare r eccedo dell* Autorità Sovrana 
con certe autorità oppofte» chiamate con- 
trappefi , così fotto quefto punto di vi- 
lla li potranno confiderare i vantaggi, ò 
gl* inconvenienti dei governi di quefta 
fpecie . 

L’rssENZA dell’autorità confifle nell* 
azione,. perchè ella dee avere il dritto 
dì comandandare , e la poteflà di farli 
obedire. Dunque un‘ autorità bilanciata 
farà nulla ; ed ogni oppoflzione la di* 
IVruggerà . Nel movimento fociale , co- 
me in rutti i movimenti filici , l’ equili- 
brio tende al ripofo, ed ogni refiflenza 
rallenta, ò diftrugge l’azione. La potc- 
Hà legiflativa non è che un vano nome > 
fe fi ha il dritto di difobedire alle leggi > 
che efla promulga; e la potenza cfecu- 
tiicc farà pofla fuor d’ attività j fe il ha 
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il dritto di relìftere ai di lei ordini, quan- 
do fa ufo delle forze della Società. Per 
confcg'jenza l’ autorità non può elfere 
bilanciata; ma in una Società le pote- 
rà debbon edere ripartire fecondo la 
loro natura. Non vrè quedione di fer- 
mare l'azione di alcuna di quelle pote- 
ftà, ma di rimettere ciafcheduna di ef- 
fe nelle mani , che fon deilinate a dar 
loro l’impulfo. 

Si è caduto in errore rifpetto a 
quelli preteli contrappeli nell’ adottare 
un principio falfo, di voler riguardare 
r Autorità Sovrana , come la riunione 
di tutte le potellà. Ma noi abbiam ve- 
duto , come fecondo i veri rapporti del- 
la Società colle fue membra, e fecon- 
do r interelle reciproco fra lo Stato go- 
vernante , e lo Stato governato , la 
Nazióne di concerto col fuo capo, pro- 
mulga le leggi , che cfiltono fin dal- 
la creazione ; come i Magiftrati appli- ‘ 
cano quelle h ggi con dei 'giudizj par- 
ticolari ; e come il Sovrano dirigen- 
do le forze della Società , efeguifce i 
regolamenti ncccfiìirj a confcrvare l’or- 
dine , e la ficurezza . Quelle potellà > 
fc fono favianicntc difiributte , non fi 
Tmt. IL , Il . 

/ 
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urtano » nè fi bilanciano mai . Queft« 
fono ruote d’ una macchina ben cofirut- 
ta ) che fono neceifarie alla fua perfezio* 
ne» ed anzi che turbarne il m )vimen*' 
to , concorrono a renderlo più facile» 
e più regolare . 

I PREGIUDIZI che hanno fatto ab^ 
bracciate alle nazioni moderne la dot* 
trina della necefiìtà dei contrappeli , di* 
pendono ancora da un rifpecto mal confi- 
derato per le confuetudini dei noftri 
antenati . In tutti i governi formati dai 
popoli del Nord dopo la diftruzione 
dell’Impero Romano » veggiamo llabi* 
lifo il governo feudale; negli Stati me- 
delimi» in cui con revoluzioni lente, 
quella forma di governo è fiata aboli- 
ta, noi troviamo, che la maggior par- 
te delle ifiituzioni nafeono dal principio 
della primitiva ifiiruzione feudale. In que- 
fta forma di governo, l’Autorità del So- 
vrano non folo era bilanciata, ma quali 
annichilata dai grandi , e dai pofielTori dei 
feudi. Ad onta deidifordini vilìbili, che 
rifultano da quefio bilanciamento forza- 
to, i panegirifti dei cofiumi Gotici trova- 
no una faviezza infinita ir» quelli fia- 
bilimenti, e vanno in efialì per la re- 
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flcflìone , che quello capo d’ opera dell’ in- 
telligenza umana» folle inventato nelle 
forelle della felvaggia Germania . Que- 
fta coftituzione ammirabile» perchè è ope- 
ra dei barbari» da cui difeendiamo» ave- 
va la Nobiltà per contrappefo : dunque 
quello contrappefo» egli è utile» e ne- 
celTario . Gli ammiratori pedantefehi dell’ 
antichità » che non potevano feoprire 
le tracce di quello governo nè fra i 
Greci » nè fra i Romani » erano podi in 
iìlenzio da quedi argomenti > cavati dal- 
la Logica de ir amor proprio . 

PtR didruggere quelli pregiudizi 
faremo obbligati ad allontanarci dal me- 
todo ordinario » ed a procurare » ad on- 
ta della ol'curità » e della incertezza del- 
la Storia » di rifalire lino alla forgente 
del governo feudale . Noi vedremo le 
cagioni del fuo dabilimento» e non ci 
renderà piò maraviglia » fe non l’ incon- 
triamo predo gli antichi popoli Meridio- 
nali dell’Europa. 

Fintanto che un popolo egli è 
errante» e barbaro» l’ autorità da ricon- 
centrata nei capi d’ una famiglia» ò neh 
capi dell’ unione d* un piccolo numero 
di famiglie chiamate Tribù . Noi abbia- 

R 1 
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mo degli efcmpj di un fimil governo 
prcITj i Tartari , prelìb gli Arabi , c 
prelfo tutti i Selvaggi erranti , che ci 
fon noti . Se un di quelli capi nutri- 
fee dei difegni ambiziolì , e medita una 
trafmigrazione , ò una conquida » non 
potrà cf-guire le Tue vedute t fe non 
che col concorfo dei capi dell’ altre Tri- 
bù . Se dunque la nazione unita > ò mol- 
te pi.'cole nazioni combinate confidano 
a lui r Autorità Suprema i ò il coman- 
do, egli è forzato a dividere quell’ au- 
torità co' capi delle Tribù, ò cogli uffì- 
ziali delle rriippc , il di cui concorfo 
lì rende indifpenfabile per la riufeita 
dei di lui difegni . Sarà anche obliga- 
to a divider la conquida colle Tribù « 
c cogli Udìziali, che edendo dati fog- 
getti a i medefimi pericoli , ed alle me- 
delime fatiche di lui , pretendono di 
godere non men di lui del frutto del- 
la vittoria . 

Dopo la conquida, che predo i po<* 
poli barbari trae fempre feco la fchia- 
vitù del vinto, quedi capi, e quediUf- 
fiziali confcrvano naturalmente il drit- 
to, c la poredà di limitare, c di bilan- 
ciate r autorità del capo fupremo, ò fia- 
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del Sovrano . 11 gran numero di fchiavi 
che toccò loro in parte colle terre t e 
che diperide unicamente dal lor padro- 
ne immediato) dà ad eilì un credito) 
ed un’iniluen/a negli ad'ari ) quale non 
lafcia al Sovrano) che un’ombra vana 
d’autorità . Quella non è una Monarchia ; 
egli è il governo di molti ) Cotto una 
fantalima di capo vilìbile . 

In vece adunque d’ attribuire l’in- 
venzione dei feudi ad una laviczza me- 
ditata) li farebbe dovuto riconofeere la 
fua origine nei coftumi d’ un popolo bar- 
baro) ed errante) che conferva il reful- 
taro de’ fuoi coftumi > dopo la conquifta 
di un paefe abitato da una nazione ben 
tegolata. Quello governo egli è fonda- 
to fopra un dritto nullo > Copra il drit- 
to del più forte: egli è adattato unica- 
mente a favorire grinterellì) e le paf- 
lìoni d’un numero piccolo ) a fpefe del 
bene d’un numero grande. Egli c dun- 
que direttamente contrario all’ ordine 
naturale della Società ) e più atto a ca- 
gionare i maggiori inconvenienti) chea 
prevenirne uno Colo . 

Si è formata un’ opinion così alfa 
di • quefta forma di governo ) che fi c ri- 
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guardato il fuo ftabilimento in Europa 
come un avvenimento unico di quella 
fpecic . Credendo che le altre nazioni 
non abbiano giammai avuto un’ idea co- 
sì felice » n è fuppofto gratuitamente 
nei popoli del Nord un buon fenfo fu- 
periore ; e da quella drittura di buon 
fenfo fuperiore fe n’ è tirata la confeguen- 
za anche in vantaggio delle loro leggi. 
Una cognizione più ftefa delle varietà' 
del genere umano, ci ha fatto vedere 
r ufo dei feudi nelle parti del Globo 
diderentillìme pel clima, e per la lon- 
tananza . Si dovrebbe afpettare antici- 
patamente di vederlo per tutto , ove 
il governo per Tribù non è degenera- 
to in difpotifmo, ed ove il capo d’un* 
armata vittoriofa di barbari , è flato o- 
bligato a ricompenfarc col dono dei 
fervi della gleba quei Capitani , che fo- 
no flati gl’ iftrumenti della fua vittoria. 
Egli è naturale d’incontrare 1’ ufo dei 
feudi fra i Tartari , ove nacque l’ufo 
di cfli , che fu llabilito in Europa. 
Qnello popolo conquillarore ha confer- 
vato nella l'uà patria certe illituzioni , 
che i fuoi compatriotti fotto nomi dif- 
ferenti hanno portato fucceflivamcntc 
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iniieme colla defolaziene nelle Provin* 
eie Romane . Il Giappone conquiftaro 
dai Tartari ha la coilituzione feudale. 

^ ElTa 11 trova in parte nell* Indoltan ; ef- 
fa domina al più alto fegno prelfo tut- 
ti i popoli Malaysy unitamente con tut- 
ta la turbolenza) e con rutti i pregiu- 
di/j ) che le fono edenziali . ElTa fi tro- 
va a Siam > a Ceylan » e predo una gran 
parte dei rami della numeròfa nazione 
degli Arabi Ciò eh* egli è più notabi- 
le ) ncfl'an popolo del Nord è dato mai 
così attaccato alk leggi feudali > e co- 
sì infatuato della Nobiltà ereditaria) 
quanto lo fono i Mori dupidi t e pol- 
troni di Congo ) d’ Angola) di Juida « 
« di Benifl •. In America ancora una 
Nazione cònquidatrice venuta dal Nord 
aveva dato quello governo al Mef- 
dco . 

Per quanto le tenebre in cui fo- 
no immerd'gli annali del principio del 
tiodro Mondo attuale ci permettono di 
veder trafpatite intorno all* origine del- 
de Nazioni) e dei loro governi) noi pof- 
flamo credere ) che le contrade meri- 
dionali dell* Europa fiano date popola- 
-te ) e regolate dalle Colonie efcice da- 
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gl’ Impcrj » che anricarnente fiorivano 
nell’Oriente. Un popolo incivilito > ed 
illruito modellerà il governo dei paell 
Selvaggi, di cui s’ impadronifee fui fuo 
proprio governo , e non fu quello dei 
Barbari erranti. 1 Romani foggogando 
nei tempi polVeriori una parte del Mon- 
do conofeiuro, dovettero iimilmente go- 
vernare i vinti , fecondo lo fpiriro del 
Governo di un popolo ben regolato . 
Egli è dunque imponibile di trovare 
prèlfo i popoli antichi ben regolati dei 
monumenti del governo feudale , qua- 
le non potè eflèrconofciuto,fe non quan- 
do le popolazioni vagabonde degli Sci- 
ti invafero tutta 1’ Europa , e vi por- 
tarono le leggi , e le confuetudini , con 
cui erano Rati effi governati nei defer- 
ti gelati dell’ Afia Settentrionale. 

La Nobiltà ereditaria > come è fra 
di noi, trae la fua origine dal Governo 
feudale . Eacendo redcllìone, fulla di lei 
origine, fi potrà anticipatamente preCn- 
mere, gh’ elTa non debba entrare nella 
collituzfone' d’ una nazione illuminata, 
che conofee l’ordine naturale delle So- 
cietà. Abbiam veduto, parlando di que- 
lla fpecie di Nobiltà , i,he ella conferva 
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in fatti Io fpirito del corpo , da cui ven- 
ne » e eh* cfpone lo Staro ad una gran 
parte degl’ inconvenienti y che fi è vo- 
luto evitare coll’ abolizione dei Feudi . 
11 perchè egli c dilHcile a comprenderli j 
come un corpo nato dall’ Anarchia , e 
dalla violenza» e di cui tutta l’ orfani- 

a ^ 

zazionc partecipa ancora della fua filia- 
zione , polla lervire a follenere T or- 
dine . 

. Abbiam veduto» quanto fia chimc- 
.rica l’idea de’contrappefi ; abbiam ve- 
.duto» che i rapporti della Società vo- 
gliono il ripartimento delle potefià » e 
non già il ripartimento nè 1’ indeboli- 
inento dell’ Autorità. Supporto che per 
ragioni incognite fi creda di dovere in- 
itrecciare la Nobiltà ereditaria nella co- 
ftituzione » in qual maniera fi vorrà egli 
piarla fervire a rendere un governo mi- 
rto più vantaggiofo alla nazione } Qual 
.potertà convien egli meglio a querta 
Nobiltà » e quale potrebbe confidarlefi 
privativamente ? Non farà mica la po- 
tertà efecutiva, quale non può erter di- 
vifa , ed il di cui cfercizio più com- 
piuto appartiene unicamente all’Auto- 
rità Sovrana. Non fi potrà niente più 
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incaricare il corpo dei Nobili della pO* 
tertà legillativa> ò del concorfo alla le- 
gillazions > lo che è di dritto del po- 
polo intero . Quefto corpo non forma 
la nazione » e non può mai rapprcfen- 
tarla ; poiché i rapprefentanri della Na- 
zione debbon conofcere gl’ interefli del 
popolo» loftener quell’ infcrellì , c me- 
ritare col loro zelo la confidenza dei 
loro coftituenri . Ma la Nobiltà per lo 
fpirito della fua illituzione » e per li 
fuoi pregiudizi, egli è per lo più lon- 
tana dall’ acqmllo delle cognizioni rela- 
tive al vero bene del popolo » c colla 
fua feparazione dall’ altre dalli della 
Nazione» manca d’occafione per acqui- 
flarla. Molto più che non folo i fuoi 
inrercin fon feparati dagl’ inrerellì del 
popolo , ma fono ancora contrari 
dii; Gl’ inrerellì della Nobiltà fono la 
preeminenza ed il dominio . Come mai 
il popolo conofeendo il prezzo della li- 
berta » porrebbe egli rimettere una tal 
potcllà fra le mani di coloro , che per 
ncceflìtà , fecondo l’impulfo dcH’inte- 
relTe proprio , fc ne fervirebbero per 
dar majjEiior forza alla loro autorità 
coir indebolire quella del Sovrano » e 
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coir Opprimere i proprietarj ? 11 difprcz- 
zo , che per lo fpirito d* un' corpo mi- 
litare > fondato fui dritto del più forte* 
la Nobiltà fuol’ avere per la fcienza del* 
le leggi, e per le occupazioni tranquil- 
le, la rende egualmente inabile ad efer- 
citare la potellà di gijdicare, e di for- 
mare un corpo permanente di Magi- 
ftrati (*) . 

Considerando la Nobiltà fotto que- 
' ilo punto di veduta , non (1 comprende 
come polla ella eflèr neceilària in un 
governo millo . Si dice bene , che ella 
è V eifenza della Monarchia fecondo 
~ r affionia comune : Ove non c Monar- 
ca non vi è Nobiltà , ed ove non vi 
è Nobiltà , non vi è Monarca . Ma la 
verità di quella propollzione dipende 
ìnteramenre dalle idee che 11 attaccano 
ai termini. Se s’intende per Monarchia 
un Governo , in cui gli avanzi de’ dric- 


(♦) Se la Nobiltà vten compofia tutta 
di Proprietari ^ e fe quella non è un corpo 
militare^ cade tutto il dif cor fo deW Autore » 
Vedafi fu tal propofito la Nota polla al Lib.K 
CapMI» 


Digitized by Google 



l5S PRINCIPI DELLA LEG15LAZIONB 

ti feudali fi cred-* , che formino una 
porcftà intermedia » allora quello fa- 
mofo alfioma fi riduce alla propolìzio- 
ne, che bilogna che vi lia della No» 
bilrà» ove vi è della Nobiltà; ed allo» 
ra convien confellare, che quello albo» 
ma diviene molto iftruttivo , e molto 
luminofo . 

Si attribuifee alla Nobiltà due al- 
tri etì'etti in un governo mifio : ella è y 
dicefi , un vincolo fra il popolo * ed il 
Sovrano, e T appoggio del Trono Ma 
un corpo, i di cui interelfi fono diffe- 
renti da quelli del Sovrano, c quelli del 
popolo, egli c fatto più torto per fer- 
vire di barricata , , che di vincolo fra 
lo Staro governante , e lo Stato gover- 
nato. Un corpo tale,afpirando necelfa- 
" riamente all’acquifto della più gran po- 
tertà polTibile, allontanerà dal Monar- 
ca il popolo, per poterlo dominare fen- 
za concorrente . 11 perchè in tutte le 
revoluzioni , che han diftrutto il Go- 
verno feudale , il Sovrano ha fempre 
cominciato quefta felice mutazione coll* 
avvicinare a fe il popolo , e coll' ac- 
cordare ai corpi di Comunità maggior li- 
bertà . 
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La nazione intera j e tutte le for- 
ze della Società fono quelle, che formano 
1’ unico appoggio del 1 rono . Se la No- 
biltà fola ha difefo lo Stato contro i fuoi 
nemici, egli è avvenuto ciò in un tem- 
po , in cui , ellcndo fola libera , compone- 
va la milizia della nazione per combat-’ 
tere le armare firmate fimilmente dai' 
polfdfori dei fèudi delle contrade vicine.- 
Ma in oggi non può elfa elfer più nguar-- 
data come il fofttgno del Sovrano, fe 
non in quanto che li fomminiftra un 
corpo d’Offiziali Tempre pronto a bat- 
terfi. Con tutto ciò quefto corpo ha ri- 
voltato bene fpeffoil fuoa’‘dor guerriero' 
contro quello medefimo Trono, che do-' 
vea foftenere ; e fe quelli cali fono rarii' 
c non fuccedono più ai nollri tempi , un 
corpo limile per la fua inquietezza f>r- 
za bene fpelTo il Sovrano a guerre inuti- 
li , ed anche pernicioTc , quando i veri 
interelli della Nizione domandano la pa- 
ce. Un appoggio tale non è da delidc- 
rarli , altro che qei fecoli d’ ignoranza 1 
c prelfo i popoli femibarbari. 

Tutto ciò che abbiamo ll.ihilito^ 
dei rapporti della Nob Irà colle cofliru- 
zionì mille > non può applicarli > che a 
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qaeda Nobiltà ereditaria , che parteci- 
pa per anche del tutto della fua origi- 
ne feudale 1 quale forma uno Stato, den- 
tro allo Stato, e s’arroga una poteftà. 
intermedia, che afpira all’ Anarchia . Nel- 
la maggior parte dei Governi moderni 
dell’ Europa , quefto corpo militare ha 
cambiato natura , e h accoda Tempre più 
a qaeda Nobiltà di nafeita, quale lì è, 
come abbiam veduto, una didinzione rea- 
le fudiciente, c non.foggctta ad alcuno 
inconveniente . Se i membri della No- 
biltà di qued’ ultima fpecie , didinti dal 
popolo per lo fpkndore del loro nome , 
ma conlud con edb per l’ eguaglianza 
dei dritti , compongono coi rapprefen- 
tanti della nazione un corpo legillativo , 
ò di Magidrati permanenti , anzi che 
turbar l’armonia delle potedà, poifono 
per la venerazione , con cui il popolo o- 
nora in edì il merito dei loro antenati , 
concorrere a dabilire l’ordine della So- 
cietà (*) . 


(*) Lj Nobiltà Italiana appunto non ò 
che la Nobiltà di nafeita . Il Governo Fe«- 
dale fu già dtftìutto ^ e la milizia non è 


1 


« * 
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Concludiamo adunque, che la teo- 
' ria dei Governi mirti, come li vuol da- 
re ril'petto ai preteli contrappeli, li ren- 
de vaga , incerta , ed anche contradirto- 
ria nella maggior parte delle fue propo- 
fizioni . 11 folo mezzo di render l' auto- 

• w 

rirà moderata 7 e benefica 1 egli è di lla- 
bilirJa^ e di farne ufo fecondo i fuoi rap- 
porti. Tutti i governi , tanto i buoni t 
che i cattivi 1 fono mifti» c non vi è di 
puro che il difpotifrao» appunto perchè 
edb non è una forma di governo , ma il 
maggiore abufo deli’ autorità . 


p\Ì4 conneffa effenztalmcnff colla Nobiltà • 
Dunque quefla Nobiltà , anzi che ejfer no- 
civa alla Società le farà Jommamente vanm 
faggio] a , come finalmente riconofee P Auto^ 
te medeftmo • Ritorna qui nò che fu detta 
alla Nota del Ltb»K’ CapJL 
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CAPITOLO V. 

Del Difpoti/nw. 

D imostrando delle verità, fi confu- 
tano anticipatamente gli errori, 
che fono opporti ad elfe. Dopo avere 
efpofto i veri rapporti dell’ uomo in So- 
cietà, quali determinano la natura della 
Potertà Suprema , e dei dritti dei fuddi- 
ti , fi potrebbe lafciar di parlare d’ una 
pretefa forma di Governo del tutto con- 
trario a qaerti rapporti; governo ove non 
vi c nò libertà , nè proprietà , nè ripar» 
timento di potenza , cd ove la volon- 
tà capricciofa , e variabile d* un uomo 
folo, tien luogo di leggi, e di cortitu- 
zionc . Tale li è quello che noi chia- 
miamo Difpotifmo, quale egli è paten- 
Umentc un errore fulla natura delTau- 
t(*rità , ed un abufo nell’ efcrcizio di 
erta , c quale finalmente egli è più to- 
rto un’ Ànarchiu perfetta, che una for- 
ma di Governo . 1 

La 
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La femplicc efpolizione dell* idea 
d* un Governo tale» ci dimollra che ef- 
fo non può elìcere . La rperien/a c 
r ofl'ervazione ci provano ancora , che 
i popoli , che lì crede che gemano fot- 
to il giogo d’ un Difpotifmo perferro t 
confcrvano Tempre delle tracce , come 
che quali elHnte , dell’ordine, ed op^ 
(pongono al torrente della potenza ar- 
bitraria del Sovrano i ripari della Re- 
ligione , e di un codice di leggi , ò cer- 
te confuetudini rifpettate. 11 Difpotifmo, 
nell* accettazione ufata di quello termi"’ 
•ne , fembra adunque un Eflere di ra- 
gione; e le coftituzioni , che fembra che 
più vi lì accollino , non fono che Mo- 
narchie più ò meno depravate . Si po- 
trebbero paflar fi tto lllenzio quelle de- 
pravazioni umilianti : ma liccome in que- 
lli ultimi tempi alcuni Autori hanno 
pigliato gullo a riguardare il Difpotifmo 
più rigorofo , come un vero llllema 
dell’arte di governare, ed hanno inve- 
fligato la natura , i principi , e le maP> 
•lime di cllò, così farà cola convenien- 
te l’efaminare rapidamente i tratti più 
fenlibili di quelle collituzioni così lon- 
tane dall’ ordine, tanto più che quell’ efa^ 
Tem. II. S 


s 
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me fcrvirà forfè a fchiarirc ancora i ve- 
ri attributi deir Autorità Sovrana. 

Egli e ditlicile a concepirli > come 
r uomo fu giunto a quello grado d’ av- 
vilimento! lino a perdere l’illinto cosi 
potente per la libertà» c ad obliare tut- 
ti i fuoi dritti . Egli era quafi imponi- 
bile il ridurre in ifehiavitù» altro che i 
popoli ignoranti» e fnervati dal clima» 
o dai collumi fattizj : egli era necella- 
rio di fervirli di una molla adattata ad 
abbattere il coraggio » che è il timore 
delle forze fifiche » ò invilibili , Si è 
ben conofeiura la neceflità del timore 
per foggiogare gli uomini a quello pun- 
to» e li è porto il timore per principio 
del governo Di fpotico. Ma per timore, 
che foftiene quello governo mollruofo, 
li è voluto intendere la fpada fempre 
alzata folla tella dei fodditi . Un limil 
timore delle forze fifiche non farebbe 
flato bartanre per irtabilire il Difpotifmo 
ne’ foci principi ; altrimenti converreb- 
be fupporre» che il corpo militare» che 
cagiona il terrore della Nazione » avertè 
temuto fe rtelfo nel temere il Defpoto, 
lo che egli è contradittorio. 

Per mettere i popoli nei ferri» c 
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per far loro obliare le leggi dell’ ordine > 
il Defporo ambiziofo avea bifogno d’ un 
freno anche più forte > quale non po> 
tea edere altro che il timore di religio- 
ne. l'orto che quell’ ambiziofo giunfe 
a farli riguardare come un’ i d'ere divcr- 
fo dal rimanente degli uomini > ed inal- 
zato Copra la natura umana , potò do- 
minare difpoticamente un popolo fpa- 
ventato da una poterti creduta fopra- 
naturale , Qualche volta badava per in~ 
catenare una nazione , che l’ impollore , 
che'afpirava ai Dif^otifmo, facetfe cre- 
dere a^li uomini acciecati , che esili era 
il depolitario, h l’interpetre dell’ Ed'er 
Supremo , a cui unicamente > e fenza re- 
plica fi dovea obedire. 

Con quelle Cónfiderazionì li è cer- 
cata ]’ origine del Difpotifmo nel prin- 
cipio del mondo attuale , allor quando 
il genere umano fpaventato dalle revo- 
luzioni terribili y di cui ne clirtono i mo- 
numenti in tutte le parti del nollro 
jGlobo, credè di vedere di continuo i 
fegt'i della collera d’una Divinità pre- 
fente • Gli uomini umiliati , e pieni di 
terrore fi fonimertero del tutto a que- 
llo Dio vendicatore., ò a coloro ». che 

S 2 
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fi mettevano in luogo di elTo » o che 
lì riguardavano come i di lui rappre- 
fentanti. Vi voleva un lungo fpazio di 
tempo per rimettere V uomo da’ Cuoi 
timori, per far rinafccre la confidenza, 
e per perfuadcrlo , che era degno di go- 
vernarli da per fe ftefio. 11 perchè noi 
abbiamo fondamento da prefumere dai 
pochi lumi , che ci fon giunti della 
lloria , che nella più remota antichità , 
i governi alibi uti liano fiati anteriori ai 

governi popolari. - _ ^ • '' 

Chf che fiali della verità , o della 

probabilità di quefia opinione , egli c 
cofa ficura almeno , che troviamo nei 
capi di tutte le Società foggette al Di- 
fpotifmo ora dei tiglj del Cielo , dei fi- 
gli , ò dei fratelli del Sole , dei Semi- 
dei , o dei difccndenti da qualche di- 
vinità ; ora delle imagini dell’ Eller Su- 
premo , ò dei dcpolifarj , e degl inter- 
petri di quefta volontà . Incontriamo per 
os[ni dove delle apparizioni , delle rive- 
lazioni , delle nafiite fopranaturali i c 
finalmente dei miracoli d' ogni fpecic, 
fatti per attefiarc 1’ autorità di coloro, 
che doveano cfercitarla fopra gli uomi- 
ni in nome di Dio . Senza entrare nel- 
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le partìcolarirà » che non avrian qui 
luogo » di quelli fmarrinienri vergogno- 
11 dello Ipirito umano » contentiamoci 
d’ alTicurare, che un olFcrvatore attento 
feoprirà in tutti quelli governi Difpoti- 
ci qualche errore divenuto facro, qua- 
le la il Mandamento della potellà allo- 
luta . Il Dil'potifmo dei Sultani » che noi 
crediamo follenuto unicamente dalla feia- 
bola , ò dal cordino , li pofa principal- 
mente fiiir opinione della fuccelfionc im- 
mediata della Cafa Ottomanna al Ca- 
Jilfato . 

, Con quella fpecie d’ Apoteofi il 
Defpoto perde in vece di guadagnare: 
non gode egli mica delle prerogative 
dell’ Autorità ; diviene una fantafima 
millica, ed inviàbile della Potellà Su- 
prema, a cui il popolo s’ attacca , feor- 
dandoà della perfona del Sovrano . Si 
depone, e lì raglia a pezzi il Defpoto, 
fenza che i fudditi fe ne accorgano , 
ò fe ne curino: raflembra egli al Bove 
*Api , ò allo Schiavo Sacro dei Mellì- 
cani , che à .fcannano con cerimonia, 
dopo aver, loro reà gli onori divini . 

• Queste olTervazioni provano , che 
egli è impolTibile il foctometcerc a) Dir> 
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fpotifmo afToluro i popoli illuminati * e 
coraggiolì . Un tale abufo dell’ Autori- 
tà s’ introduce coll’ ignoranza , ò coll’ o- 
blìo delle leggi della Natura* e fi per- 
petua col timore impreflb agli animi 
deboli , e colle minaccie d' un caAigo 
Tempre pronto alla minima relìflenza . 
Per quelle ragioni un tale abufo ha Tem- 
pre regnato nelle fertili contrade dell* 
Oriente » ove l’ abbondanza * ed il cal- 
do mantengono gli abitanti in una pi- 
grizia continua , e gl’ invitano a gulìa- 
re più torto i piaceri dei fentimenti * 
thè cfercitarc le facoltà dello Spirito * 
ò efporll ai p>ericoli delle imprefe ardi- 
te . Egli è più dolce a quelli popoli il 
lafciarli governare » che governarfi da 
per loro ; egli è più facile a querti Spi- 
riti abbattuti , e limitati il riconofcerc 
nei capriccj del Sovrano gli efiètti 
d’ una Providenza particolare * che il 
ricercare le leggi incognite ò dimenti- 
cate ; ò il paragonare le azioni con 
quelle leggi ; egli è più comodo ad erti 
il riguardare le vittime ‘della crudeltà 
del Defpoto » come martiri della vo- 
lontà divina* che il vendicare con qual- 
che sforzo nobile 1’ umanità - oltraggia- 
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ta . Le mcdelime cagioni che produco- 
no r indolenza di corpo ) e di fpirito 
di quelle nazioni nei climi ardenti, gli 
difpongono ancora alla fuperllizione . il 
timor di religione termina di foggioga- 
rc gli uomini , quali per pigrizia non 
cambiano mai le loro confuecudini , e 
non rettificano mai le loro opinioni. 

L* INDOLE , ed il carattere dei po- 
poli deir Europa fon troppo lontani 
dall’ ignoranza, e dalla mollezza degli 
Orientali , per temere , che un gover- 
no , fotto di cui geme la maggior par- 
te dell’ Alia , polT'a un giorno opprime- 
re i noftri nipoti . Con tutto ciò licco- 
me tutte le iilituzioni umane fon fog- 
gette ad alterarli , e liccome la corrut- 
tela può entrare nei Governi meglio 
organizati , così noi abbiamo avmo nel- 
la nollra Europa degli efempj d’ una 
potellà arbitraria , ed abbiamo qualche 
volta degl’ indizj della diipolìzione d’ al- 
cuni Sovrani ad abufare della loro au- 
torità legittima. Quella tendenza al Di- 
i*pofifmo nafee dall' ignoranza del So- 
vrano, e della Nazione, quali non co- 
mfeono le. leggi dell’ ordine 9 e fono 
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altresì fedjtti dai prereli interperri del- 
la volontà divina. Ma qjcfti err. ri non 
durano > e non fanno deviare le na- 
zioni illuminare * fé non che in certe 
ecliin della ragione in alcune epoche 
sfortunate . 

Tale fu per un popolo fiero la 
maggior parte del Secolo XVI. In oc- 
cafione di un gran cambiamento nelle 
opinioni di rJigione» Arrigo Vili fi po- 
fe alla refia della Chiefa Anglicanat 
c gianfe a farfi riguardare come fiiccef- 
fore del Papa, e de’ di lui dritti Gerar- 
chici, Alcuni Rè d’ Inghilterra farri ar- 
diti di quefti pregiudizi dei loro fud- 
diri , e da quella dimenticanza pafilg- 
giera delle leggi , efcrcitarono una po- 
teilà djfporica, che fece maraviglia di 
vederla (labilità prellb una nazione co- 
sì am Ulte della propria libertà fìiaco- 
mo I arrivò finn a provare agringlefi, 
con delle belle aringhe latine , che egli 
avea la fia autorità (blo da Dio, e che 
tutte le fue ufiirpazioni erano di dritto 
divino. In tutti i paelì , ove fon rice- 
vuti (ìmili errori, fi può afpetrare d’ in- 
contrarvi .un governo Difpotico . Gli 
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efcmp) né fono numerofi > c fenfibilì : 
ma farebbe troppo lungo > e forfè trop- 
po odiofo , lo fcorrergii . 

Come che non lìa pollìbile di ve- 
der digenerare i noftri governi moder- 
ni nel Difpotifmo perfetto , con tutto 
ciò certi Sovrani male idruiti potreb- 
bero eller tentati di mettere troppo d’ar- 
bitrario nell’ efercizio della loro autori- 
tà . Un tal Sovrano non farà perciò 
trafpnrtato ad un paflb così falfo , fo 
■non che dall’ ignoranza , ò dall' oblìo 
della verità eterna > che ci provai che 
ogn’ infrazione delle leggi dell’ ordine» 
vien feguita neceffariamente da un ca- 
iìigo più ò meno fenlibile all’ora i ed 
inevitabile per lo avvenire. NelTun può 
dubitare dell’ oppoiìzione della potcftà 
arbitraria alle leggi dell’ ordine : Arbi- 
trario vuol dir fubito qualche cofa , che 
non è determinata da leggi filfe. Dun- 
que il dar dei comandi arbitrar ) , egli è 
ordinar delle cofe » che non fon con- 
formi ai rapporti della Società > e difo- 
bedire agli ordini del Creatore. 

Il caAigo di quella difobedienza 
efee qualche volta dalla villa limitata 
.dei Sovrani). ò,non fembra che meriti 
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la loro attenzione. Efl’endo indiretto* 
c non cadendo principalmente fopra i 
fudditi , fembra loro che non fia capa* 
ce di turbare ia loro felicità . Ma ò pre- 
do ò tardi ) ne fenriranno la repercuf- 
fione; e vedranno diminuire la loro pro- 
fperità in proporzi me di quella dello 
Stato. Le leggi contrarie all’ordine» ò 
■un’ amminillrazione lenza leggi » rovi- 
nano » come ogn’ un fa , la cultura e le 
arri r da ciò nc nafee la perdita della 
popolazione » e per confeguenza la di- 
minuzione della ricchezza, e della po- 
tenza del Sovrano . Quelli edètti » per 
vero dire» fono lenti » c qualche volta 
quali infenlibili, durante il corfo o«li- 
nario dei regni. Ma non vi vorrà una 
vira troppo lunga» per vedere anche il 
Sovrano punito delle di lui impruden- 
ze» c delle lelioni dei dritti dell’ uma- 
nità. Senza faiire ai fecoli molto lon- 
tani» foviamo dei Monarchi» quali a- 
vendo abufato della loro potedà » han- 
no palfaro la loro vecchiezza nella no- 
;a» e nell’ amarezza» allor quando aven- 
do rovinare lo Sraro , c rifinito tutti i 
compenlì» li Ibno veduti poveri» e di- 
fprezzati ; quando che eoa una condor* 
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ta più conforme alle leggi» avrian po- 
tuto terminare i giorni loro nell'abbon- 
danza » e nella dolce fodislazione di ef- 
fere dati gli llrumenti della profperità del 
loro popolo . Supporto ancora che fchi- 
vino quello caftigo durante la vita loro, 
ricaderà con tanto maggior pefo lulla 
loro porterità , quale dovrà aborrire la 
memoria di colui fra i fuoi antenati , 
che le ha lafciato un’ eredità degradata . 

Se i motivi dedotti dal dovere, e 
dai fentimcnti d’ umanità non potefle- 
ro trattenere un Sovrano dal far abufo 
deir autorità , vi fono dei motivi che 
toccan più la fua perfona , e che inte- 
rellàno direttamente la fua felicità, tan- 
to che dovrebbero allontanare da lui o- 
gni defiderio di una poteftà arbitraria . 
Colui che governa difporicamente non 
gode mai del vero efercizio dell’ auto- 
rità; egli non ne ha che l’ ombra, e ri- 
fchia ancora di perder quell’ ombra de- 
bole fra le inquietitudini continue , ed 
i perigli reali ; follituifce egli alle leggi 
la propria volontà ; ma non può efer- 
citarla fe non che cogli rtrumenti ne- 
ceflarj all’ efecuzione . Gli rtrumenti più 
vicini alla fua perfona, che fono i fuoi 


BIELLA LEGISLAZIONE 

miniftri > a .cui comanda iinediaramen- 
te, hanno bifogno d'altri Itrumenti fa- 
bordinati per efcguire in ultimo la di 
lui volontà . Dunque dipende in tutto 
dagli ftrumenti dell' ultim' ordine il ri- 
durre ò nò alla realtà la volontà del De- 
fpoio : fono dunque i fubalterni quei 
che realmente godono dell' Autorità So- 
,vrana> poiché fenza il loro concorfo u- 
nico, ed eirenziale > ella farebbe adolu- 
tamente nulla . In un governo ben co- 
ilituiro la fubordina/ione fi (labi)ifce 
nello feendere > poiché le leggi coman- 
dano ^ ed i fuperiori annunziano qiicfti 
comandi : ma * in un governo Difpotico 
al contrario , la fubordinazione va all' in- 
sù , poiv.hè le. volontà degli ùltimi fu- 
baltcrni fon più necdfarie aH'efecuzio- 
jTie , che le volontà dei Superiori , e 
la volontà cel primo dello Stato non ha 
nulla,. di più direrminato, nè che fia pre- 
feribile a quella del più abietto fatellite 
:dcl Difpr-tifrno. l a fperienza ci fa vede- 
re , che r autorità è fiata fempre fra le 
mani; delle perfone le più vili , ogni 
-volta che il Sovrano ha voluto render- 
la alfoluta : fon . conofeiute le truppe di 
Eunuchi ) .e. di Schiavi > che governano 
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i Defpoti dell’Oriente; ed i Liberti che 
tenevano gl’imperatori Remani Cotto la 
tutela. Si prevrede quando un governo 
li aiterà,. c lì accolla all’ arbitrario.- ba- 
Ila face attenzione al credito generale 
dei fabalterni , quali governano i loro 
fupcriori , in vece d’elferne governati. 

Più che un Sovrano lì pone al di 
fopra delle leggi , più cade Cotto la dP 
pendenza di coloro, che fòllengono la 
di lui autorità precaria . Se quelli Con 
Preti , che coi prellig) dell’opinione a- 
jutano il DeCporo a tener la nazione Cot- 
to il giogo, egli paga col a fervitù , con 
cui lìcgue le fantalie del Clero, il de- 
boi vantaggio d’ imaginarli d’eflere il pa- 
drone , nel tempo medelìmo , eh’ egli 
lì dà dei padroni reali , qufili alla mini- 
ma relìllcnza ai loro voleri, rivolgon 
contro di lui medelìmo la forza dei doni- 
mi, di cui fono gl’ interpetri . Il DeCpo- 
to egli è niente meno fchiavo dei corpi 
di milizia , per mezzo di cui pone i fud- 
diti in fervitù: le guardie mercenarie, 
c Cenza attacco alla di lui perfona , lo 
tiranneggiano , e bene Cpelfo lo depongo- 
no, e lo fanno in pezzi ; egli è obliga- 
to a temere, c ad aver riguardo al mi- 
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nimo foldato, quale in un governo mi- 
litare > come per lo più , fono i DifpotN 
ci > può cagionare una revoluzione. Fi- 
nalmente tutti quei Sovrani, che fofti- 
tuifcono la propria volontà alle leggi 
dell’ordine, lì precipitano in pericoli, 
cd in ifconcerti fcnza numero, da cui 
non polfon più efcire ; poiché lì priva- 
no volontariamente del filo , che do- 
vrebbe guidargli nelle tortuofità degli 
avvenimenti, cui naturalmente fono e- 
fpofte le Società . 

Sk ad onta di tutti quelli fconcer- 
ti , vi fon dei Monarchi , che afpirino 
alla potellà arbitraria , il loro deliderio 
egli è cieco, ed è uno sbaglio di fenti' 
mento . L’ amore di dar bene porta l’uo- 
mo a ricercare il piacere, ed a fcanfarc 
rutti gli ollacoli , che s’oppongono al 
compimento de’ fuoi deliderj : per que- 
lla ragione fofpira egli l’autorità, pero- 
bligare tutti gli uomini a procurarli dei 
godimenti piacevoli . Mas’ inganna all'in- 
grolfo, fe s’imagina d’ottenere il fuo in- 
tentò coir abbandonarfi a tutti gl’ im- 
pulli fregolati della fua volontà, e col 
forzare gli altri ad efeguirgli . Tutti i 
piaceri che non rifultano dai veri rap- 
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porti dell’ uomo colla Natura j e colla 
Società 1 fono fodisfazioni chimeriche 1 
cui va dietro il diCgillo, la noja» le ma- 
larriei ed anche la morte. Tanto il pri- 
mo che r ultimo fra gli uomini non può 
elier fcliccj fe non coiroHervare le leggi 
deir ordine, c della ragione. Negli Sta- 
ti foggerti ad una potellà arbitraria, il 
Sovrano farà iìcuramente 1 ’ uomo il più 
nojato ) il più malinconico , ed il più 
mal contento che lia nel fuo Regno. 

Uno sbaglio limile fcduce ancora 
gli ftrumenti del dilpotifmo , quali per 
aver qualche parte nell’autorità li aftan» 
nano per ridurre la Nazione nella fchia- 
vitù . Non s’ accorgon eglino , che pon- 
gonoaloro medeiimi quelle catene, con 
cui cercan d’opprimere i loro concitta- 
dini , e che per un picccl vantaggio d’opi- 
nione, e palfeggiero, pongonno in fervi- 
tù la loro propria pofterità .Si ha moti- 
vo di reftar forprcli in vedere la mili- 
zia di alcuni Stati bi n regolati compo- 
lla della parte la più gcncrofa, e roven- 
te la più illuminata della nazione, con- 
correre alio ftabilimento della poteftà af- 
foluta. Quelli bravi difcnfori della pa- 
tria dovrebbero ellerlo ancora delle Leg- 
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gì , e non lafciarlì acciecarc da certe di- 
particolari , q lali ellendo con- 
trarie all’ordine, fondi loro fvantaggio» 
c direttamente contrarie al loro corpo « 
non men che al Sovrano, ed al popolo. 

Egli è dunque inutile di parlar fui 
fcrio d’ un abufo così ftravagunte , come 
il Difpotifmo, quale Iparifce torto che 
le nazioni efeono dallo flato dell’infan- 
zia Portiamo fperare , che i Sovrani non 
fofpircranno più in avvenire dietro alla 
fodisfàzionc puerile d’ una potertà arto- 
iuta , ed arbitraria . Meglio irtruiri , com- 
prenderanno, che egli è importìbilc di 
goder dell’ autorità, fe non è efercitata 
fecondo le leggi immutabili preferitte dal 
Creatore nei nortri rapporti colla Natu- 
ra; e non afcolteranno più la voce fe- 
duttrice di quell’ impoftori intereffati , 
che gli con figliano a governare difpoti- 
camente i fudditi per poter tanto me- 
glio dominare anche elli difpoticamentc 
i Sovrani. 
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CAPITOLO VI. 


De/r efercizio deir Autorità Sovrana . 

D a ciò che abbiam veduto intoruo 
agli attributi dell’ Autorità Sovra- 
na y polliam giudicare degli oggetti» fu i 
quali debba eflere efercitata . Llfa fa efe- 
guire tutte le leggi fondate fu i rappor- 
ti del Sovrano coi fudditi , dei fudditi 
fra loro , e della Società » eh’ elfa gover- 
na coir altre Società. Scorrendo fuccef- 
fìvamente quelli rapporti » in parte ab- 
biani trovato » e troveremo ancora in 
feguito, tutti i rami dell’ordine focia- 
le» di cui quell’ Autorità ne ha la di- 
rezione . 

Non lì tratta adelTo d’altro, che 
della maniera più conforme a quelli rap- 
porti, con cui il Sovrano può efcrcita- 
re la fua Autorità . Efaminando il ca- 
mino naturale dell’autorità, feopriremo 
nel medelìmo tempo l’eltenllone della 
di lei potellà . 

Il Sovrano non può mai clcrcita- 
rc la fua Autorità , fe non che coi foc- 
Tom. JL . T 
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corfo di alcune perfone? che fono i Aioi 
mandatari , e di cui lì ferve per fare 
efcguire i fuoi voleri . Quella Verità egli 
è sì evidente > che fembra ridicolo il 
prcnderfi la fatica di própórla . Cori tut- 
to ciò, come che fia triviale, ella ci fa 
conofcere una legge fondamentale , fe- 
condo la quale lì rendè indifpenfabilt 
r amminidrare Uno Statdi Se il Sovra-* 
no folo non può àttendcrc a tutte lè 
funzioni del Governo, avvicn ciò per- 
chè nè i talenti , nè i lilhii , nè le foN 
ze d’ un uomo folo fono badanti a ve- 
gliare all’efecuzione delle leggi neceda- 
rie per confervare 1’ òrdinè in una So- 
cietà, che fia un poco nUmerofa . La 
nicdefima ragione che preferi ve al So- 
vrano il far ufo de’ mandatari , li pre*- 
ferivo ancora di non confidare a neffun 
di codoro Una porzion troppo grande 
della di lui x\utorità; poiché nedun uo- 
mo potrebbe edere incaricato d’ un la- 
voro così ftefo, e còsi didìcile , fenza 
fcedere fotto un pefo , che eccede le for- 
ze dell’ individuo . Quèdo martdatario 
farà forzato a rimettere una parte della 
fua potedà ai Subalterni , cd anche edì 
la dividetànno con altri Subalterni più 


Digitized by 


LIBRO VI. CAP. VI. 291 

lontani ; di modo che di grado in gra- 
do r autorità , nello fcendere, non pjò 
più elfer quella dcirordine» ma 'quella 
dell’uomo > c dei di lui voleri ami* 
trarj , 

Da tempo immemorabile il pollo 
di Viziti è dato ulato nei Governi di- 
fpotici dell' Oriente fotto qualunque no- 
me che lìano comparii quelli depoli ta- 
rj unici dell’Autorità Sovrana; ferabra 
in efl'etto che lia d’ eflenza della pote- 
ftà alloluta d’edere efercitara da un folo, 
come ella è poHeduta da un fola 1 che 
per incapacità follicuifce un Simulacro 
in fuo luogo. La medelima incapacità 
produce quella fila di Defpoti intermc- 
dj, quale finifee coi Defpoti reali ; che 
fono gli’ ultimi llrumenti del Difpotif- 
mo . Se altre potenti ragioni non facef** 
feto altresì vedere * che dovefle riget- 
tarli un regolamento cotanto viziofo « 
ballerebbe il vederlo adottato in un Go- 
verno» che di continuo rovefeia 1’ or- 
dine della Natura » per crederlo con- 
trario alla felicità della Società . 

Pf.r prevenire gl’inconvenienti d’un* 
amminillrazione arbitraria » non con** 
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vien moltiplicare il numero dei man* 
datar) del Sovrano. Se ciafciino di co-- 
fioro lia indipendente i ed ailoluto nel 
ramo delT efercizio dell' autorità , che 
vien confidata alla fua cura, faranna 
tanti Defpoti, che comincieranno tante 
file di Delpoti fubalterni, il di cui 
nìero ferve fempre più di aggravio* alla 
Nazione. In un Governo limile in- 
terellì particolari crefeono , come la 
quantità degl' impieg:iti ; e T urto di 
quelli intcrelli fi fa tanto più violen- 
to , quanto che vi fon più di preten- 
denti alla Poteilà . 1 Mandatari forma- 
no un corpo ifolato, feparato dal rima- 
nente della nazione; corpo che ha del- 
le prerogative da acquiftare ? ò da con- 
fervare ^ ed i fuoi sforzi tendono ne- 
cefiariamente all' opprefiione . 

La Natura moftra un ordine più 
femplice,e più facile per efercirare l'Au- 
torità Sovrana , e per darle nel mede- 
fimo tempo tutta l'ellcnlione pofiibile. 
Se un Sovrano foffe tanto ignorante > 
ò tanto acciecato da non édere intima- 
mente perfuafo del proprio dovere , di 
far ufo della fua poteftà unicamente per 
accrefeere il ben della Società j di cui 
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egli è capo, il fuo proprio inrerefle nien- 
te di meno T obblieherebbe a rivolo;er 
refercizio della fua aurorirà allo fcopo 
del ben pubblico . La fua felicità , c la 
fua potenza dipcndon dallo flato flori- 
do della Nazione , e quefla non può ef- 
fer florida , fe non che coll' offervanza 
delle buon^ leggi , Imporra dunque al 
Sovrano il fervirfì per mandararj di quei 
membri della Società , che fono più im» 
mediatamente interelfaci al mantenimen- 
to delle buone leggi , e che fono più 
capaci a vegliare alla loro efecuzione. 
Non gode egli giammai con più di lì- 
curezza , e con più di pienezza della 
fua autorità , che allor quando gover- 
na con leggi generali, fenza efporre la 
fua dignità , e fenza alterare la confi- 
denza dei fudditi , con dei comandi par- 
ticolari , ò arbitrar) . 

Partendo da quefli principi così 
chiari , e così evidenti , fi concluderà fa- 
cilmente , che il Sovrano non porrà 
confidare 1’ efercizio della fua aurorirà 
a mandatari più illuminati , e più fe- 
deli di quefli foggetti' medefimi , confi- 
derati nel loro totale . La fomma del 
bene del maggior numero degl’ indivi- 



294 PRINCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

dui, compone il bene della Nazione m 
generale . Neflun conofee meglio ciò 
che lia necellario per far la felicità di 
ciafeheduno individuo, che quell’indi- 
viduo medelìmo, la di cui felicirà par- 
ticolare dee concorrere, alla fomma del- 
la profperità dello Stato . L’ ui^mo il 
più limitato feopre meglio ciò che con- 
viene ai fuoi veri intereflì , che 1’ uo- 
mo illuminato , che vede da lontano* 
e che ignora le particolarità delle cir- 
coftanze locali . Se il popolo s’ inganna 
fu i propr) intereflì , avvien ciò per i- 
gnoranza ; e li riconduce nella buona 
llrada coll’ iftruirk) dei vantaggi delle 
leggi dell’ordine , che può darli che 
non conofea per un momento , ma cui 
però egli obedifee , fubito che refta 
convinto della loro utilità . Quando 
le leggi fon buone , e che è riconofeiu- 
ta la loro bontà , tutti i membri della 
Società s’affolleranno a concorrere alla 
loro efecuzionc, ed a fecondare refer- 
cizio dell’ Autorità Sovrana . Se queffe 
leggi fon per anche imperfette , ò fc 
dei cali particolari richiedono dell’ ec- 
cezioni , non vi è cofa che polla rime- 
<iiar meglio a quelli difetti, ò infegnac 
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U regole d’ un’^niminillra^ion momen- 
tanea * cfae la voce del popolo , quale 
fente la cagione di ciò che lo fa fort'ri- 
re ) ò che vede i mezzi di riparare agl’ 
iocoji venienti pallèggieri) che caggionp 
iòpra di kii . 

Non vi è còfa che flta.bilifca me- 
glio r Autorità del Sovrano 1 nè che le 
dia piò vigore » ehe alJor quando 1’ e- 
fercizio dj effa comincia ove per foli- 
to hnifcc) cioè per quella parte d’am- 
miniiirazione « che vien accordata ai dif- 
ferenti coapi del popolo . Allora gl’ in- 
terdfi dello Stato governante » e dello 
Stato governato .Il .confondono ; ed .aA~ 
idando al medesimo feopo » che .è la prp- 
fpericà puhhlicii j il loro concorfo ac- 
•crefee la forza alle molle della Socie- 
tà; Qutft’intecefll comuni non farebbe- 
ro giatncaai. Ceparati, fe certe perfone * 
che hanno degl’. interefli differenti , cd 
anche contrarj a quelli dello Stato, non 
£ merteflecQ di mezzo fra il capo , c 
la Società col pretefto di governar la 
Nazione, jna in fatti per governare il 
Sovrano medeffrrio col far fembiante di 
foggettarfi a tutte le di lui fanrafie • Gli 
uomini corrotti di queffa fpecie prc.ten- 
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don di regolare colle loro volontà ar- 
bitrarie tutto ciò che è regolato dalle 
leggi ì e di fare efeguire quelle leggi 
per mezzo dei Satelliti ; quando che ef- 
fe s’ cftgaifcono fenza sforzo , fe il go- 
verno ne rimette la cura al popolo, che 
ama di obedire alla ragione fubito che 
la conofee (') . 

Egli è dunque vantaggiofo a tut- 
ti i corpi dello Stato, che le Comuni- 
tà divengano i principali agenti dell’ Au- 
torità Sovrana . 11 popolo fotro la di- 
rezione d’ un capo lì governerà bene > 
c s’ afi'ezionerà al governo che li ac- 
corda quel grado di libertà, neceflario 
a fviluppare tutta la fua attività . Si 
può confidare a quelle Comunità l’ efe- 
cuzione di tutte le leggi , che riguarda- 
no il mantenimento dell’ ordine inte- 
riore, la contribuzione ai bifogni della (*) 


(*) Il popolo farà fempre popolo , vale 
a dire compojlo di molti ignoranti, che non 
conofeono quefìa ragione . Se poi fra quejlo 
popolo , fi fceglieranno i Pojfeffori di Fondi 
ài Terra , quefh jaranno idonei a far eje» 
giiire le Leggi dell' Ordine , di cui qui parla 
/’ Autore . 
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Società , e r amminiftrazione delle ric- 
chezze pubbliche in un dillretto parti- 
colare . Fra i differenti rami deircferci- 
zio dell’autorità, non vi fono altro che 
quelli 1 che riguardano l’ applicazione del- 
le leggi civili alle controverlìe fra i 
cittadini , c la direzione delle forze del- 
la Società , per la Scurezza efteriore , 
che non convengano al popolo. Ne ve- 
dremo le ragioni coll’ efaminare i rap- 
porti, che determinano la natura dei 
corpi di Magillratura , e delli ftabilimen- 
ti militari. 

Confidando al popolo ciò che li 
compere nell’ amminiftrazione , non lì 
avrà da temere l’urto degl’ intereflì par- 
ticolari delle Comunità . Gl’ interelli 
non s’urtano, fe non quando fi pone in 
foggezione la tendenza legittima degli 
uomini al loro bene , ò quando fi fvol- 
ge quefta tendenza col favorire una 
parte dei fudditi a fpefe dell’ altre. In 
un governo , ove tutte le claftì della 
Nazione, e tutte le Comunità aveflero 
egualmente il dritto di diriger libera- 
mente l’ufo delle loro facoltà, e delle 
loro ricchezze ad uno feopo comune , 
per ottenere il migliore fiato pofiibile? 
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gl’ interefll non potrebbero incrociarfi 
giammai ; al contrario la foni ma del be- 
ne degl’ individui farebbe neceilariamen- 
te il ben pubblico . Supporto ancora 
che per ignoranza» ò n: 11' ubriachezza 
di qualche paflìone dilordinata» una par- 
te del popolo s’inginnalfe ne’ Tuoi veri 
ìntereflì» che fon feinpre combinati con 
quelli de’ fuoi concittadini , il Sovrano 
potrebbe ricondurre facilmente 1’ ordì» 
ne , illuminando il popolo , e fottomet- 
tendolo all’ ifpezione dei mandatari fu* 
periori dell’ autorità . Le Comunità fa- 
rebbero guidate dall’ art'emblcc provin- 
ciali, e quelle ultime dal conrtglio del 
Sovrano. 

Una gradazione nel falire ai con- 
iigij , ò ai tribunali , conviene alia na- 
tura d’ un governo moderato . Si ha 
della prevenzione contro i Tribunali a 
cagione della lentezza nell’ elecuzione , 
di cui (bno accufati.* Si preferifee a que- 
lli una lìmi 1 gradazione negli ortìziali re- 
gj, e lì vuol che foli godano dell’au- 
torità nei dipartimeoti, che fon loro af- 
fegnati . Ma quella prevenzione a favo- 
re dei mandatarj ifolati , fembra che ri- 
tenga un avanzo di barbarie, che ap- 
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plica lo fpirito militare agli affari cìvi* 
li , il di cui camino dee effer del tuc« 
to digerente. 1 popoli barbari} che co* 
nofeon lok) le qualità guerriere* fanno 
cafo unicamente della fòrza i c della 
prontezza nell' efecuzione , che in fatti 
fono attributi del governo militare » 
quale conviene par un’aria di femplici- 
tà feducente agli uomini ignoranti i e 
difapplicati . Ma gli affari che riguarda- 
no 1' amminidrazione * fon complicati » 

€ dipendono da un gran numero di rap- 
porti differenti ; onde richiedono ana 
difculTìone lenta * ed un efame pofato * per 
poter riguardare gli oggetti da tutte 
le loro facce y lo che può farli folo col- 
le deliberazioni di Tribunali compodi 
di molti membri illuminati. Un popo- 
lo ben regolato non potrebbe edèr go- 
vernato col tuono decifivo della difei- 
plina militare , ne dai mandatari fuboiv 
dinari fecondo i gradi di queda difei- 
plina * fenza cadere nell’ avvilimento* e 
lòtto la potedà arbitraria . 11 Sovrano 
medefimo perde della fua autorità , fer- 
vendoli di quedi mandatari ifolati * che 
fembra che dendano k loro potedà > > 
appropriandofela a loro fledì . Per lo 
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più un Sovrano , rcfta governaro datr? 
individui di qaefta fpecie ; ma non fa- 
rà così dai Tribanali, i quali jclfendo al 
coperto degl’intrighi, non poHon gode' 
re della conlidtrazione del pubblico, nè 
del favore del loro padrone , nè d’ un 
credito folido, fenza flabilire I’ Autorirà 
Sovrana . Tutti i governi militari , ò 
foggetti ad un Vizir, hanno un’clì/fcn- 
za c rimerà , ò fon rovefeiati dalle revo- 
luzioni continue; il gwerno della Chi- 
na fonda»^o fallo fpirito di famior|ia , e 
regolato dui Tribunali , fi mantiene in 
uno {fato della maggior profpcrirà fin 
da un tempo anteriore alla nofira fioria. 

Il Governo Municipale, egli è di- 
rettamente oppofio al governo feudale, 
che ha fatto all umanità tante piaghe > 
la maggior parte delle quali per anche 
gettan fangue. Qiianto quefi’ ultimo , co- 
me abbiam veduto , tende a feparare 
gl intereflì , cd all opprefiìone, altrettan- 
to il Municipale contribuifee a firino'crc 
i vincoli fra il Sovrano, ed il popolo» 
a favorire la libertà nccefiaria alla pro- 
fperita dell: Stati , ed a dirigere tutti 
gl’ interefiì dei particolari allo feopo 
deir interefl’c generale . 
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' Fra i vanraggj fenza numero d’u«. 
na Hiiiile amminiltraziune» che noi ab- 
biamo indicato > baflcrà il nominarne al- 
tri due , che fono deli’ ultima importali-, 
za: la diminuzione della troppo grati 
quantità dei mandatari del Sovrano, c 
la ficilità dcH’efazione delle impolìzicH 
ni . La lolla degl’ impiegati che opprime 
una Società , li rende nociva a doppio 
titolo : quelli fon membri ozioll , che 
non folo non contribuifeono in nulla ai 
godimenti dei loro concittadini , ma di 
piu fon mantenuti dal lavoro della par- 
te laboriofa della Nazione . Occupati da 
certe particolarità, che i capi delle Co- 
munità adempierebbero fenza fatica , fon, 
tentati a mafeherare la loro inutilità, c 
la loro fciopcrarezza , col far credere di 
lavorare , e di farli valere con mille re-, 
golamenti llravaganti , e fuperflui : han-. 
no il furore di governare cotanto peri- 
col( fo per la Società. Una gran parte’ 
di quelli impiegati refta occupata alla 
rifeoflìone dell’ entrate pubbliche. Si fa' 
quale fpefa portino allo Stato, e quan- 
to la loro molfiplicirà apra la porta al- 
la prevaricazione. Le Comunità al con- 
trario rifeuoteranno la loro parte delle 
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contribuzioni con cognizione di canfa » 
con giuilizia ) fenza imbarazzi) («.nza 
fpefc ) e fenza vcfl’azione . Le ricchez- 
ze pubbliche circoleranno liberamente t 
c giungeranno fenza oftruzione dalla cir- 
conferenza al centro; dalle Comunità > al 
teforo del Sovrano. 

Egli è dunque interelTe non men 
del Sovrano ) che della Società » che le 
leggi della coftituzione attribuifeano al 
popolo 1' efecuzione di tutte le parti 
dell’ autorità > che fono di fua compe- 
tenza, Non vi è cofa che dabilifca me- 
glio quell’ autorità , e che meglio ne af- 
lìcuri una pronta obedienza , quanto quel- 
la maflìma grande » e nell’ ifteflò tempo 
femplice, di non governar troppo, e di 
lafciare altrettanta libertà' agli uomini 
in quelle cofe , che non richiedono allo- 
lutamente l’intervento del Sovrano, quan- 
ta efli ne avrebbero avuta fuori d’ogni 
Società 

Se la Società farà ben codituita, 
la fcelta dei mandatarj necelTarj dell’Au- 
torifà Sovrana lì farà colla maggior fa- 
cilità. Non è fempre necedaria una grand’ 
edenfione di fpirito, ò di cognizioni, 
per poter dare un giudizio badantemen- 
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te precifo dei talenti) e del carattere 
delle perfone con cui viviamo familiar* 
mente. Gli uomini anche mediocri im- 
parano con una lunga abitudine a dare 
il giuAo prezzo al merito degli uomini 
fuperiori. Con maggior ragione i giudi- 
zj d’ una nazione illuminata fui merito 
di quei fuoi Cittadini) che poflbno alpi- 
rare agl’, impieghi) faranno decifioni fon* 
dare fulla ragione. Volendo il Sovrano 
riempiere un porto ) non s’ingannerà nel- 
la fua fcelta) fe confulterà la voce del 
popolo ) e fc preferirà colui ) che la vo- 
ce generale deftina al porto vacante. - 
Il Governo Municipale contribui- 
fee alla facilità > ed alla bontà della fcel- 
ta dei mandatari. In un governo limile 
tutti gl’individui della Società) che go- 
dono la rtima ) c la confidenza dei loro 
Concittadini ) avranno molte occartoni . 
per dar dei faggj ) e per ifpiegare i loro 
talenti > e per dar delle prove della loro 
abilità nei porti fubalterni. PofTono mo- 
ftrarrt degni dei pofti folle vari coll’adem' 
piere gl’ inferiori con fupcriorità ; ed al- 
lora i pia ufi dei loro Concittadini mo- 
rtreranno al Sovrano i foggetti capaci di 
ciafehedun impiego. In querta cofticu- 
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zione non trovandoli privilegiara nelTu- 
na clafle a fpefe delle altre clalTi dei po- 
polo, il merito folo dà il dritto di fer- 
vir la Società. Se il Sovrano ricompen- 
fa nella pofterità i fervigj degli antenati , 
^ciò avviene folo in favore d’ una miglio, 
re educazione, data perlopiù ai oifeen- 
denti degli uomini illaftri , e degli efem-. 
pj domelHci, che debbon follevare i lo- 
ro fentimenti. 

Non avvien così nei governi arbi- 
trar] , in cui il Defpoto , credendo di fe- 
guire i fuoi voleri alfoluti , egli è folo 
r iftrumento dei capricci degli uomini 
corrotti , che lo circondano . 1 di lui fa- 
voriti briganti , con mezzi invifibili lo 
forzano a fceglierc per mandatari della 
di lui autorità perfonc , che non cono- 
fee , che per lo più li fono indifferenti , 
e che mancan fempre delle qualità ne- 
ceffarie per adempier degnamente la lo- 
ro carica. In quelli paefi il Sovrano egli 
è per Io più il primo fchiavo d’un’af- 
fociazione di tiranni , che dopo aver fat« 
to l’infelicità del capo, cagionano an- 
cor quella di tutte le membra della So- 
cietà. 


CA- 
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Dei Magiftrati. 

A Bbiam veduto nel trattar degli at- 
tributi dell’Autorità Sovrana, quan- 
to fia contrario all’ordine, che il So- 
vrano s’ incarichi della poteftà di giudi- 
care . Per r efercizio adunque di que- 
lla poterà principalmente, fono neccl- 
farj i mandatari , che li chiamano Ala- 
giftrati per l’ applicazione , e per la con- 
fervazione delle leggi . 

Si olferva una gran diverfità nel 
numero , e nello dato delle perfone , a 
cui ’ fi è confidato nei differenti fecoii , 
e nelle differenti cofiituzioni le funzio- 
ni di Giudice , c di Magiftrato . Negli 
Srati del tutto difpotici, ò in quelli in 
cui non fi fia in guardia contro gl’in- 
convenienti dell’autorità arbitraria, per 
lo più fi rimette la potefià di giudica- 
re nelle mani d’una fola perfona, che 
decide le differenze fecondo l’ efienfio- 
ne dei fuoi lumi , e la forza delle fue 
paflloni . Un* idea falfa del vantaggio \ 
Tem. IL V 
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di una decifione pronta > fembra che fia 
r origine d’un regolamento cotanto pe- 
ricolofo alla libertà y ed alla lìcurezza 
dei Cittadini, quali fi veggiono abban- 
donati air ignoranza , ò alle vedute in- 
terefiate d’ un uomo bene fpello corrot- 
to; quella maniera di far render giudi- 
zia deriva dallo fpirito militare, quale 
non penfa che all’ efecuzione , e che non 
fa follcnere l’ ordine che per mezzo di 
un fol che comandi , a cui fi confida 
la difciplina d’ un corpo fcparato . Le 
confegaenze di quello fpirito militare 
fi fanno fenrire nel Difpotifmo , e nel- 
la coflituzione feudale , due fpccie di 
governi dillìmili , ma egualmente fon- 
dati fulla conquida. Sotto un Defpoto 
gli fchiavi alTuefatti a tutti gli olrrag- 
gj fatti air umanità, fodrono la tiran- 
nia d’un Giudice, come fodron quella 
di tutti i Mandatarj del tiranno fupe- 
riore . 

In quei governi , ove i dritti dell* 
uomo fon rifpettati, ò in quelli Stati, 
ove fi cerca almeno la libertà , come 
che fpedb fenza trovarla , li è creduto 
di far argine all’ ingiudizia , ed all’op- 
prelfione » moltiplicando in eccelfo il 
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numero de’ Giudici , rendendo il loro 
impiego amovibile. Si è pcnfato di ad- 
dolcire il terrore, che fpira la poreilà 
di giudicare , col far vedere la jMagi- 
ftratura, e col nafeondere il Magillra- 
to, quale iì confonde nella folla. 

Se le leggi fon chiare , ed in po- 
co numero , in uno Stato d’ una me- 
diocre eflenlione , che abbia conferva- 
to la femplicità dei coftumi , la manie- 
ra di amminiftrar la giullizia per mezzo 
di Magiftrati fcelti per un certo tem- 
po , e fra tutte le claflì dei cittadini» 
farà foggetta a pochi inconvenienti . Sem- 
bra anche che quella convenga ai Tri- 
bunali fubalterni d’ un Governo Muni- 
cipale , in cui i Giudici cavati dal nu^ 
mero dei Cittadini d’ un diftretto , co- 
nofeono meglio le circollanze locali » 
che fono necelfarie per3.una giuda ap- 
plicazione delle Leggi . Queda convien 
forfè ancora nei giudizj, che decidono 
della vita, ò dell’onor d’un cittadino: 
Le Leggi criminali debbono fopra il tut- 
to edere d’ una precifione sì grande » 
che le funzioni del Giudice fi riduca- 
no a pronunziare fui fatto, il di cui 
cadigo fia efpredb dalia legge , fenza ab 

V z 
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cuna ofcurità . Il pubblico altresì farà 
meglio pcrfuafo della giuftizia d’ una 
fcntenza data da un numerò di Giudi- 
ci cavati dalle Gialli dei Cittadini, che 
fi creda che ’ operino fenza palTlonc « 
che fe folle data dai Giudici di profef- 
lìune, i di cui fentimenti fembra che 
lìano induriti dall' abitudine di difpor- 
re della vita degli uomini . Ma qualun- 
que Ila la femplicità, e la chiarezza del- 
le leggi , quello metodo di non illabi- 
lire fe non che Giudici amovibili, e ca- 
vati dalla nazione in generale , egli è 
contrario all’ordine in uno Stato gran- 
de, e ben regolato, in cui gli affari di- 
vengono per necelTìtà molto complica- 
ti . Se in uno Stato limile i giudizj di 
prima iffanza fon confidati ai Magillra- 
ti Municipali, ò lìan permanenti , ò fia- 
no eletti per un certo tempo, la revi- 
llone dei cali > nei quali le parti non 
fon contente, dovrà elfer rimelT’a a Giu- 
dici fuperiori , c creduti più illuminati. 
Succedono in fatti dei cali difficili, in 
cui l’applicazion delle leggi le più pre- 
cife, richiede una fagacità, ed una co- 
gnizione così Uefa degli uomini, c de- 
gli affari > che egli è impofflbile 1' ave- 
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re quefto grado di lumi, fenza eflerfi con- 
facratojcome a fua priacipaie occupazio- 
ne, allo Audio, ed all’ applicazione delle 
leggi. Bcnefpeflb ancora quefti lumi non 
ballano per cavare il Giudice d’imbaraz- 
zo ,e per impedirlo da commerttre dell* 
ingiuftizie involontarie . Con tutte le 
premure del Legillatore, le leggi parteci- 
pano dell’ imperfezione , e delle vicen- 
de delle illituzioni umane ; confcrvano 
delle ofeurità, che conviene fchiarire , 
c contengono dei regolamenti momenta- 
nei, checonvien variare, quando variano 
le circoftanze.Un Magiftrato egli è bbliga- 
to non folo a conofeere le leggi, c la loro 
applicazione, ma ancora dee Audiare il 
loro fpirito, e la loro ragione . Egli è 
dunque neceAario in uno Stato grande 
lo Aabilire un corpo di MagiAratura Com- 
poAo di perfone dotate de’ talenti, c 
delle qualità neceA'arie alle loro funzio- 
ni fublimi, e formarne dei Tribunali re- 
lativi alla natura degli aAàri , e baAan- 
temente numeroA , perchè la quantità 
dei membri fia fufficiente ad illuminarli 
reciprocamente, ed a bilanciare le paf- 
Aoni di coloro , che poteAero feordarA 
del lor dovere . 
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Un fai corpo di A'Iagiftrari lepara- 
to dall’ altre dalli .della Nazione > ed a- 
nicamente confacrato all’amminiftrazio- 
ne della Giullizia, egli è necelfario an- 
cora pel follegno» e per la durata del- 
le Leggi. 11 Legiflatore, qualunque egli 
lìafi , li trova nell’ impoltibilità di ve- 
gliare da per fe ftellb all’ oflervanza del- 
le Leggi 5 ed a prevenirne il difufo . I 
Magiftrati, ò i Giudici ifoiatiy ò amo- 
vibili , non hanno le cognizioni, e l’au- 
torità necellarie per confervar tutti i re- 
golamenti utili» e per Gtlvargli dall’o- 
blìo. Eglino al contrario fon portati bene 
fpdfo a gettare elli medelìmi ua velo fvl 
quelle leggi poco conofeiate » ed a to- 
glierle dagli occhi del pubblico » fc que- 
lla dimenticanza, e quella ignoranza fa- 
vorifeono le pallioni , e l’ inrerelTe del 
Giudice . Balla qualche volta il tempo 
fenza cattiva volontà del' Magi 11 rato, per 
far perdere il vigore alle leggi , e per 
cancellarle dalla memoria d’una nazio- 
ne. Un corpo di Magillratura previene 
quelli fconcerti . I fuoi membri perma- 
nenti confacrati all’ efecuzione delle Leg- 
gi , hanno la volontà, e la potellà di 
richiamar di continuo la Nazione all’or* 
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fcrvanza di qucft’ ordine » fe per inav- 
verrenzj , ò per acciecamento voldl'e al- 
lonranarfene: egli è niente meno di lo- 
ro doverci e di loro inrereire > il g lar- 
dare reJigiofamente un depolìroi che li 
crede che abbia loro tacitamenre confi- 
dato il popolo 1 che non ha niente di 
più preziofo delle buone Leggi. Non 
imporra niente meno al Legiilarore di 
poter rimettere a’ Mandatari licuri , c 
rifpettati la cura di confervare > e di 
perpetuare ‘gli ordini emanati dalla di 
lui autorità' 1 e che ellì la foftengano dal 
cantò loro. Quelli rapporti reciproci fra 
il Legiflatore ,e il Popolo richiedon dun- 
que un còrpo intermedio di Magillrati, 
che oltre alfa qualità loro di Giudici) fo- 
no ancora i Cullodi 1 ed i Depolìtarj 
•delle leggi . • 

• CoLL^ migliori intenzioni il Legifla- 
tote può ingannarli , e fedotto da falfc 
rapprefentanze , ò per mancanza di lumi 
CufficientiV può far delle leggi contrarie 
al ben della Società . Sovente le varia- 
zioni avvenute nei coftumi , ò nei rap- 
porti d" una nazione, variano ancora la 
natura di» quelle leggi , di cui alcune 
-buone in un tempo , divengon cattive in 
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altre circoftanze. Egli è neceirario il ri- 
toccar qualche volta le leggi pofitive, 
e rettificar quelle , che fon fondate fu gli 
errori, e corregger quelle, di cui col tem- 
po 1Ì ò veduta la imperfezione. Ma la 
potefià Legiflariva non è fempre in gra- 
do , e non ha fempre l’ agio d’ accorgerli 
degl’ indizj, fovente poco fenfibili in lon- 
tananza , che annunziano la necefiìtà di 
quelle correzioni , e di quelli cambia- 
menti. Non vi è chi Ila m. glio in illa- 
to di vedergli, quanto i Magillrati. 

Non vi è chi conofca meglio 
effetti delle leggi, quanto coloro, che fo- 
no incaricati della loro efecuzione. Non 
vi è chi Ila più informato dei bifogni 
.della Società, quanto coloro, che fono 
di continuo occupati all’efame dell’ in- 
terno delle famiglie nel difcutcre i loro 
interelfi. Adunque un corpo permanen- 
te di Magillrati , egli è il mezzo che 
più conviene , acciò il Legillatore pollà 
fapere l’ evento delle fue premure , ò la 
maniera migliore di far ^ufo della fua 
potcllà , per la felicità della Nazione . 
Un corpo tale diviene naturalmente I’ or- 
gano della voce del popolo , ed il de- 
polltario dei di lui fenciiuenti .* fa egli 
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giungere all’ orecchie del Sovrano le 
preghiere dei Cittadini » che fenza di 
qneAo interprete, li farebbero ftate na- 
feoAe . , 

Questo Corpo farà anche più uti- 
le al mantenimento deli’ Autorità So- 
vrana . La legge della confervazione 
dell’ individuo neceflìtà I’ uomo a non 
ohedire che agli ordini, che contribui- 
fconoalla propria felicità. Non può egli 
olfervare volontariamente , e pienamen- 
te le leggi, fe non quando egli è con- 
vinto della loro bontà . Il perchè il So- 
vrano non troverà mai una fommiflìo- 
ne più compiuta alla fua autorità , che 
in una nazione illuminata, che "giudi- 
ca con cognizione di caufa dell’ inliuen- 
ze delle leggi dell’ ordine fui proprio 
bene . Ma ad onta d’ogn’ irruzione pof- 
fibile , il popolo intero non è in i(la- 
to d' acquiftare una perfuafione eviden- 
te della perfezione d’ una legge , per 
poco che i rapporti che la determina- 
no iiano complicati , ò lontani . Egli c 
allora governato dall’ opinione : crede 
fulla parola, e 11 perfuade della verità» 
perchè le perfone , che egli fuppone più 
illuminate, ne fon convinte . Se la di 
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lui perfuafione non trova da appog- 
giaru ad una tale autorità y li rellano 
dei dubbjyche lo inquietano y e ritarda- 
no la di lui obedienza. Allora un cor- 
po permanente di Magiftrati viene al 
foccurfo della di lui debolezza . Se que- 
llo corpo col mettere una legge nel 
fuo depofitoy fenza fare delle rimoflran- 
ze al LegHlatore y ha riconofciuto , ò 
ha creduto di riconofcere evidentemen- 
te la bontà y e 1* utilità di quella leg- 
ge y il popolo che pone la fua confi- 
denza in un corpo così rifpettabile y re- 
lla convinto della neceflirà di olfervar- 
la y fi foggetta volontariamente y ed il 
Sovrano viene alTìcurato per la fua par- 
te d’un’ obedienza tranquilla. 

Con quello cambio di buoni uffi- 
zj fra lo Stato governante y e lo Stato 
governato y la Magillratura diviene il 
vincolo il più forte della collituzione 
d*una Società . Coll’ informare il So- 
vrano con delle rimollranzey li fa ve- 
dere i mezzi di conciliarli 1’ amore dei 
fudditi . Coll’ avvertire i fudditi •^per 
mezzo del regifiro degli ordini y delle 
cure paterne del Legillatore pel bene 
loro» infegna ad elfi il rifpetto dovuto 


Digilized by Google 


LIBRO VI. CAP. VII. 

all* Autorità Sovrana , e l’oflervanza del- 
le Leggi . Se i limiri dei dritti dei Ma- 
gillrati fon determinati dalla natura del* 
le funzioni della Magiftratura > fe i mem- 
bri di quefto corpo fono fcelti con di- 
fcernimenro > il Sovrano non ha che te- 
mere deir abufo della poteftà » che loro 
confida. Ben lungi d’indebolire l’Au- 
torità Sovrana , quefto corpo ne farà il 
più ftabile^ appoggio. 

L’ ESPERIENZA di tutti i fecoH ci fa 
vedere , anche per la pratica dei gover- 
ni arbitrar), la neceftìtà d’un corpo de- 
pofttario , e cuftode delle leggi . 11 ca- 
mino naturale ed immutabile delle co- 
fe , ha obligato tutti i Defpoti a cer- 
care una fanzione dei loro voleri nella 
forza della religione. In quefti governi 
il codice civile riman fempre inclufo in 
una raccolta fcritta , ò conofeiura per 
tradizione , dei dommi facri ; e gli ordi- 
ni momentanei del Defpoto debbono ef- 
fere autorizzati dal fuffragio del capo 
dei Sacerdoti. Per lo più i Giudici, ò 
coloro che ne fanno le veci , fono del 
corpo del Clero, ed han formato in o- 
gni tempo un corpo intermedio fra il 
Defpoto, ed ì fuoi Schiavi} corpo che 
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giunge qualche volta a moderare la da- 
rezza di quelli governi orribili > ed a da- 
re una certa conlKtenza ad una Socie- 
tà f quale per la difuhidienza alle leg- 
gi dell’ordine, tende di continuo al fuo 
Tcioglimento . Ma noi abbiam veduto 
quanto fia pericolofo quello clpedien- 
te , e quante turbolenze continue pro- 
duca quello rimedio , che fi prende con- 
tro il difordine momentaneo. 

Un Sovrano non può mai godere 
un’autorità aflòluta, fé non che appog- 
giandola fu i fondamenti llabiliti d..lla 
Natura medellma. Tollo che egli vuol 
rovefeiare la fu bordi nazione delle po- 
tè Uà , cd afpirare al Difpotifmo, cade- 
rà nelle mani dei Giannizzeri , ò Mili- 
tari, ò Spirituali, quali f iranno adora- 
re il loro Sultano finché obedirà ai lo- 
ro capricci , e lo llrangolerknno quando 
•vorrà elTere indipendente. 
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CAPITOLO Vili. 

\ 

Della SucceIJtone aW Autorità 
Sovrana . 

P Er la neceflìfà che vi fia un Ageni- 
re> che dia rimpulfo alla volontà» 
ed alle forze combinate » la Società li 
fottomette ad un’ Autorità Sovrana . l 
rapporti di quell’ Autorità fono in tut- 
te le circollanze relativi unicamente al 
bene della Società . Dunque fe le vi- 
cende umane tolgono il dcpolìtari ) at- 
tuale di quell’ Autorità » dee elfo ell'cr 
furrogato nella maniera più vantaggiofa 
alla Società, fenza fare attenzione al mo- 
do ,che farebbe più gradito al Sovrano. 

Ogni proprietà ha origine dalla 
proprietà pcrfonale . Per 1’ efercizio le- 
gittimo delle nollre facoltà noi ci fac- 
ciamo proprietarj degli elleri filici, sù 
i quali facciamo ufo delle nollre facol- 
tà . Ma il capo d’una Società, che la 
governa fecondo le leggi dell’ ordine » 
non può niai fare acq iillo di quella So- 
cietà , fc non che con un contratto ta- 
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cito, che ha confidato ad efib la dire- 
zione della fua volontà, e delle fue for- 
ze , fenza che li abbia (>otuto dare la 
proprietà perfonale, ò fia la libertà. Il 
Sovrano per confeguenza non può ri- 
guardar lo Stato come fua proprietà , 
e non può difporre da proprietario di 
un bene , di cui è fiata folo data a lui 
r amminifirazione . 

Un particolare lafcia la fua pro- 
prietà a coloro, che egli nomina efpref- 
faniente eredi , ò a coloro che vien cre- 
duto , eh’ egli tacitamente preferifea a 
tutti i fuoi Concittadini . Egli ha il 
dritto di lafciare i fuoi beni alle perfo- 
ne, che fono a lui più care nel cafo 
eh' ei non abbia figlj , la di cui felicità 
egli dee accrefeere per dovere. Quefio 
dritto, e quefio dovere fon fondati full* 
afietto del tefiatore , e full’ utile che ne 
viene a lui, ed ai fuoi eredi. Ma ficco- 
me il Sovrano non può poffederc la So- 
cietà come un patrimonio , e ficcome al- 
tresì egli ha il facro dovere di vegliare 
al ben dello Stato , di cui è capo ; i 
principi che decidono dell’ordine nell’e- 
redità particolari, non fono applicabili 
alla fuccefilone nell’ Autorità Sovrana . 
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Nei Governi arbitrarj, nei quali fon 
rovefciate tutte le idee dell’ ordine, la 
falfa applicaaione dei principi, fecondo 
cui i particolari difpongono dei loro be- 
ni , cagiona i maggiori difordini . Cre- 
dendoli per un errore il più maraviglio- 
fo, che il Defpoto fia l’unico Proprie- 
tario dello Stato, elfo fceglie nella fua 
famiglia un favorito , a cui lafcia cieca- 
mente la Sovranità, come forgente del- 
la maggior felicità d’un figlio amato , ò 
protetto da qualche Sultana. Ala liceo* 
me una limil difpofizione dipende da 
una volontà momentanea, e foggetta a 
cambiarli, gli altri figlj del Defpoto co- 
nofeono confufamente , che il dritto del 
figlio preferito non è nè chiaro, nc in* 
contraftabile. Ciafeheduno pertanto con- 
ferva le fue pretenfioni al Trono; ed il 
nuovo Defpoto giudicando di quelli fen- 
timenti, come de* fuoi, rinchiude i fuoi 
fratelli, ò gli uccide. Se quelli fratelli 
difgraziati non fono in potere del De- 
fpoto fratello, la difperazione in cui li 
trovano per Io pericolo continuo della 
loro elillenzà, gli forza a rifehiare col- 
la forre dell’ armi la loro vita, c le lo- 
ro pretenfioni ; ed ogni mutazione di 
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Sovrano viene accompagnatada una guer- 
ra civile fundla. Qualche volta qucfti 
fìglj difgraziati per decidere le loro dif- 
ferenze, non afpettano la morte del lo- 
ro padre; e turbano la di lui vecchiez- 
za con delle revoluzioni quali inevita- 
bili. Un Defpoto, per un errore ineren- 
te a quello governo viziofo pel difordi- 
ne della fuccellione all’ Autorità Sovra- 
na, cagiona di già la fua propria infeli- 
cità, quella della fua famiglia, e final- 
mente quella de’ fuoi miferi fudditi . Co- 
sì la Natura vendica fempre la trafgref- 
lione delle fue leggi , e punifce fenza 
remillìone l’ uomo , che li arroga dei drit- 
ti, e che ufurpa una potellà contro il 
ben dell’umanità. 

Come che il Sovrano non polTeg- 
ga lo Stato come una proprietà parti- 
colare, con tutto ciò egli è necelfario 
che palli fra lui, c la Società un lega- 
mento llretto, e permanente. Con que- 
flo legamento grintereflì recìproci fono 
cosi ben mefcolati , che ciafcheduna par- 
te lavora al fuo proprio bene , lavorando 
al ben del fuo allociato . La profpcrirà 
del Sovrano dee rifonderli fulla Socie- 
tà; ed il Sovrano non può elTer felice, 

fc 
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fe non fa la felicità de’fuoi fudditi. Ma 
quelli rapporti benefici fra lo Stato go- 
vernante , e lo Stato governato non poG- 
fono elfervi, fe la famiglia del Sovrano 
non appartiene allo Stato , e fe quella 
famiglia non può riguardare come una 
fpecic-di patrimonio il dritto di gover- 
nare quella tal Società . Irnporta aduri-»' 
que ad ambedue le parti contraenti» ed 
anche' più alla Società» che al Sovrano» 
che la fuccelTione nell' Autorità lìegua 
per dritto ereditario. 

. Posti quelli principi » egli è chia- 
ro che la maniera di furrogare il So- 
vrano con una elezione libera » come 
che a prima villa fembri la più natura^ 
k » € la più vantaggiofa». ella è. in ef- 
fetto la meno conveniente. Un Monar- 
ca elettivo » egli è Tempre Uranicro ai 
veri interelTi dello Stato» che fono trop- 
po feparati dai fuoi» o almeno da quelli 
• della fua famiglia . Quefla famiglia non 
ha nulla da fpcrare dopo la morte del 
padre» quale per confeguenza foccombe 
per lo più alla tentazione d’ ingrandirla 
a fpefe della Società, L'elezione non i\ 
fe giammai fenza cabale » c di rado, fen- 
za turbolenze i fi tifehia una guerca cL 
Tom. Il X 
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TÌIe ad ogni mutazione» ò aimeno che 
un ambiziofo guadagni dei pa-rigiani 
con delle promdle, quali non pub egli 
adempiere , che col prendere dalle for- 
ze dello Stato , e dalle ricchezze della 
Nazione . Un Regno elettivo egli è 
tin albero continuamente agitato» la dì 
cui ombra diviene incerta » e i di cui 
frutti li perdono inutilmente. 

La fuccefliotie all’ Autorità doven- 
do eflere ereditaria » egli è anche ne- 
celfario » che il dritto che chiama ad 
dia fia naturale» facile a conofcerlì» e' 
non foggetro a difpute. Tale lì è quel- 
lo di primogenirura » che è ferapre co- ' 
nofeiuto dalla Nazione» e fu cui la ca- 
villazione più ingegnofa non può far 
nafeer dubbj . Tale fi è ancora il drit- 
to del più profiìmo parente del Monar- 
ca morto fenza lafciare pofterità » e quel- 
lo del ramo più vicino» fe il ramo re- 
gnante viene ad eftinguerlì . 

QytSTO dritto di fuccedere può 
ftenderlì fino alle femmine della cafa 
Reale» fe mancano del tutto i Mafchj. 
Potrebbe fembrar fingolare 1* accordare 
alle femmine la fuccellìone alla Sovra- 
nità ) quando ic leggi la negano loro 
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*eir eredità particolari. Ma fc la tran- 
quillità della Società richiede un ordi- 
ne fido nel furrogare il Sovrano» i rap- 
porti del ben generale attribuilcono al- 
le perfone del fedo una prerogativa, che 
vien tolta alle femmine dai rapporti dei 
ben delle famiglie nello (lato civile . 11 
folo inconveniente , che la Società po- 
trebbe temere col riconofeere il dritto 
delie femmine alla fuccedìone delia fo« 
vranità » egli è il pericolo di cadere lot- 
to il dominio d' un* altra Società » c di 
uno Stato libero » divenir provincia 
di uno Stato lontano . Sarebbe natura* 
le Io dipulare » che V erede prefuRta del 
Trono non fpofade un Sovrano ftranie^ 
ro » ma uno dei primi della nazione » 
quale con qucfto matrimonio formereb- 
be una dirpe di Sovrani nati nel paeiè. 

1 POPOLI che hanno eletto un nuo- 
vo capo a ciafeheduna vacanza del Tro- 
no » fembra che abbiano abbracciato que- 
Aa forma di fuccedìone » pel timore de- 
gli fconcerti delle minorità » e delle 
Reggenze, ed anche dell’ Anarchia, che 
rifulta dalla debolezza di fpiriro d’ un 
Monarca ereditario. Ma i difordini , e 
l’ Anarchia del tempo dell’ eiezioni , fo« 
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no molto più da temerli che gl’inconve- 
nienti rari, e paircggitri, di cui (i ac- 
cufa la fucceflTione per dritto di primo- 
genitura . Se altresì la Monarchia farà 
temperata , fecondo V ordine de’ Cuoi rap- 
porti , dal governo Municipale , fe un 
corpo di Magiftrati veglierà incelTanfe- 
menre all’ ofTervanza delle leggi, fe fi- 
nalmente quefte leggi rimetteranno la 
Reggenza invariabilmente al più prof- 
lìmo parente del Sovrano minore, le 
apprenlìoni d’un Regno debole, e tur- 
bolento faranno vane, e la Società non 
patirà nulla da quello dritto ereditario 
nella fuccefiìone. 

Non farà punto necefiario d’ ag- 
giungere delle confegiienze riguardo al- 
la fuccelTione nelle forme dei governi 
antichi . Nella Democrazia il Sovrano 
non muore, e non può dfer furrngjto: 
nell’ Arillocrazie elettive al contrario 
l’ elezione dei nuovi membri del corpo 
Sovrano fi rende della maggiore impor- 
tanza » e la maniera di farla decide del- 
la bontà , e della fiabilità della Colli- 
tuzionc . Se il Governo tgl i è favio , e fe 
ha in veduta , di dar della confidenza 
olla fua forma > quelle eiezioni li faran- 
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no fecondo i rapporti dell’ ordine, che 
è quanto dire, li fceglieranno i mem- 
bri della Sovranità , fecondo che richie- 
de la felicità della Società , c non fe- 
condo il vantaggio particolare degl’ in- 
dividui eletti. 
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